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on vorrei che questo testo si intendesse indirizzato alla nostra rivista. Non 
vorrei, ripeto, ma se anche qualcuno lo intendesse a questo modo, poco male ne 
verrebbe. Anzi nessun male, neppure quello di dovergli rimproverare un’appli- 
cazione accomodatizia. 

Il nostro testo infatti, facendo parte di una composizione allegorica, ritiene 
indubbiamente la forma di stile dell’allegoria. Sotto la lettera quindi nasconde cose 
più alte ed eccellenti che non dice. Cose d'un grado e d'un ordine superiore a 
quelle che nella vistosità degli abiti della Sposa descrive. 

Il lettore perciò, che in tale varietà e dovizia di ornamenti vedesse simboleg- 
giato il decoro del corpo della Chiesa di Cristo e il magistero degli intelletti, che 
senza farsi pregiudizio l'un l’altro preparano una scambievole produzione di or- 
namenti per essa, vedrebbe il nostro testo da uno dei suoi giusti punti di vista. 

E allora, perché non potrebbe la nostra rivista essere uno dei tanti guarni- 
menti? E senza avere la pretensione di comparire un’aurea fimbria, non potrebbe 
presentarsi almeno come un minuscolo fregio, un punto, un filo che ne infiori 
il manto? 

Mi pare che questo si possa concedere senza alcun pericolo per l’ortodossia. 
Finché ci si applica il passo come a ingegnosi ricamatori del vestito della Sposa, 
l'esegesi è in regola. Noi baderemo di non appropriarci la gloria, perché la gloria 
è tutta riserbata alla Figlia del Re. 

Si rassicuri dunque il lettore. Se abbiamo preso la penna in mano, l'abbiamo 
fatto unicamente per scrivere di Lei. Non abbiamo avuto nessun altro né secondo 
né terzo fine interessato, nemmeno quello di entrare in grazia di chi legge per 
trasformarlo in abbonato. Ciascuno intenda il testo come vuole, e, se non gli di- 
spiace, tiri via a leggere. Per curiosità se non altro, per vedere in che modo fa- 
remo a cavare sane le gambe da questo passo. 

Chiunque abbia un po’ di memoria, si accorgerà subito che il testo sopra 
citato appartiene al Salmo 44 (45). Porta il titolo: Canticum pro dilecto ed è il 
quarto nel repertorio musicale dei Figli di Core. 
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Il contenuto e il senso è cosi riassunto da S. Agostino: Cantatur enim de sanctis 
nuptiis, de sponso et sponsa, de rege et plebe, de Salvatore et de iis qui salvandi sunt (1). 
dunque un salmo allegorico; e l’allegoria tutti ce la vedono. Tutti infatti 
si accordano nel dire, che solo in grazia di essa il salmo si è conservato ed è per- 
venuto fino a noi. La ragione è semplicissima. Se i collettori dei salmi avessero 
riscontrato in questo carme soltanto un epitalamio nuziale e non una composi- 
zione allegorica di carattere spirituale e religioso, non l'avrebbero sicuramente 
accettato tra le scritture canoniche. La ragione, se non è perentoria, è probabi- 
lissima. 

Nella tradizione ebrea troviamo di meglio. Il carattere allegorico è espresso, 
con tutta evidenza, da S. Paolo nella lettera a essi indirizzata: Thronus tuus, Deus, 
in saeculum saeculi (2). Dalla Versione Caldaica: Pulchritudo tua, o Rex Messia, 
praestantior est filiorum hominum (3). E più sotto ove la regale donzella viene indi- 
cata fuor di metafora: Audi, Congregatio Israel, legem oris sui. 

Non si può dissimulare insomma che gli esegeti antichi tennero come cor- 
teccia e velo e pretesto la lettera, e come sugo e midolla ciò che dentro sta na- 
scosto sotto di essa. Nella figura dello Sposo videro rappresentato il Messia e 
Gesù Cristo; in quella della Sposa, la Congregazione d'Israele e la Chiesa cri- 
stiana. È sta bene. 

Ma gli esegeti non sono soddisfatti. Parecchi anzi cercano di ficcar gli sguardi 
più addentro nelle intenzioni del poeta, coll’aria di voler sapere, se premeditò 
fin da principio il carme in forma allegorica o se invece lo compose unicamente 
per celebrare le nozze di un re d'Israele, ignorando, ben inteso, che 1 ricercatori 
venturi dovessero trovare nel suo scritto un senso religioso e spirituale. 

Per quanto ho potuto capire, gli esegeti or ora nominati sentirebbero il poeta 
rispondere, che non ebbe la menoma intenzione di comporre un carme allegorico. 
Il Salmo celebra le nozze di un re storico. I posteri vi trovarono sensi allegorici? 
Tanto meglio. 

Se la cosa è cosi, allora bisogna cercare di sapere chi sia questo re. Notate 
bene, che il loro sapere non va più in là del saper congetturare. Tre re d'Israele, 
dicono, sposarono principesse straniere, dunque è uno di essi, o Salomone, o 
Achab, o Ioram re di Giuda. Il primo sposò la figlia del Faraone di Egitto, il 
secondo lezabele figlia del re di Tiro, e il terzo Atalia sua nipote. 

Ohibd! Se il carme celebrasse le nozze di una di queste due ultime, domando 
io, con che pudore e decenza l’avrebbero accettato nelle Scritture ispirate? 

No, non può cantar le nozze né di Iezabele né di Atalia, donne qualificate 
per « empissime » (4). 


(1) S. Auc., Jn Psal. XLIV. 

(2) Ad Hebr., I, 8. 

(3) Potyc., Paraph. Chald. in Ps. XLV. 
(4) II Par., XXIV, 7. 
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Allora può essere che celebri il matrimonio dell’egiziana con Salomone. 

No, per carità! Salomone non fu Dio, né il suo trono fu duraturo per tutti 
1 secoli, come canta il Salmo: Thronus tuus, Deus, in saeculum saeculi. Non stabili 
1 suoi figli super omnem terram, né gli uomini veneravano il di lui nome in omni 
generatione, né lo celebrano in aeternum et in saeculum saeculi. 

Tali frasi, per quanto si trovino sul campo poetico, non possono in alcun modo 
intendersi indirizzate a Salomone. A meno, che nella persona di Salomone, l’au- 
tore avesse veduto quella del figlio di David promesso (1) come la videro gli ales- 
sandrini traducendo il titolo del Salmo 71, messianico per eccellenza, sig ZaXouoy 
= allusivo a Salomone. Ma allora siamo fuori del campo della storia e in piena 


allegoria e forma tipica. 
Oh, ditemi in carità, non vi sono stati in tutti i tempi e in tutte le nazioni poeti 


che scrissero composizioni allegoriche? Non ve ne sono nella Bibbia? Ma se è 
piena di allegorie! E perché dunque negare al compositore di questo Salmo la 
facoltà di servirsi delle più eccellenti forme dell’arte? Perché poi non è proprio 
necessario supporre che le cose che lo scrittore descrive stiano sotto ai suoi occhi. 
Il più delle volte anzi il poeta le immagina. Cosi fa il nostro. Quello che dice lo 
tira fuori dall'interno del suo cuore, commettendo all’abile penna di eseguire 
quanto la mente è stata ingegnosa a inventare. 

Non c'era del resto molto da inventare, perché riti nuziali e anche nozze prin- 
cipesche se ne celebravano ovunque. O si erano vedute o si erano sentite raccon- 
tare. Infatti nella mente del salmista si delinea chiara e netta una scena. Si di- 
rebbe che la copia tale e quale si svolse in natura. Ma non è vero, o almeno la co- 
pia solo in parte. Perché molte particolarità di cui la descrizione è arricchita e 
decorata vengono da una sfera di cose al di là delle ordinarie. Il racconto è ani- 
mato dai soffio profetico in cui risuonano i dogmi dell'età davidica; quei dogmi 
che costituirono poi, lungo i secoli, il supremo tema dei veggenti d'Israele. 

Qual tema più solenne e più caro della rappresentazione dell'Alleanza di Dio 
con la sua Nazione sotto la figura di uno sposalizio? Ricordate Osea, rammentate 
Ezechiele! Sponsabo te mihi in sempiternum (2). Et iuravi tibi et ingressus sum pactum 
tecum, ait Dominus Deus, et facta es mihi (3). Il Battista, pensando che l’ora dello 
sposalizio era giunta, trasali di allegrezza (4). Paolo invece tremò per paura. Aveva 
in custodia una sposa. Cristo se l'era comprata col sangue e purificata sine labe 
et sine ruga (5). E non ostante tutto questo e tutte le cure, l’Apostolo temeva di 
non poter offrire allo sposo una vergine casta e intatta (6). 


(1) I Re, VII. 
(2) Os., II, 16. 
(3) Ezech., XVI, 8. 
(4) Ioann., III, 29. 
(5) Eph., V, 27. 
(6) II Cor., XI, 2. 
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In breve, lo sposalizio assunto come fatto rappresentativo dell’unione del 
Messia con la nazione d'Israele, del Cristo con la Chiesa, è un tema cosi frequente 
da farci credere, che sia stato ripreso dal nostro poeta e seguito fino in fondo. 

Diciamolo chiaramente: Il Salmo è un carme allegorico espressamente vo- 
luto cosi. 

Or come tutti sanno, il poeta che scrive in allegoria altro dice e altro accenna. 
Per ben comprenderlo, sarebbe necessaria quindi una doppia spiegazione: quella 
della lettera e quella delle cose dalla lettera significate. Che volete! Con tutta 
la mia buona volontà, condurre due spiegazioni da cima a fondo non ardisco. 
Vi sarebbero bene appropriate applicazioni di Padri, e anche di squisita fattura, 
con cui sostenere il discorso; ma temo che andremmo per le lunghe. Meglio è 
tralasciare la prima parte e passare direttamente alla seconda che contiene il testo 
su cui desideriamo particolarmente fermarci. 

Essa si apre con un’apostrofe delicatissima. Mentre il poeta s'era rivelato in 
principio pieno di estuante ispirazione, tutto ad un tratto, calma il suo lirico fer- 
vore e, rivolgendosi alla sposa, lo converte in parole d’un’amabilita degna d'un 


padre. I profeti del resto, che spesso non si distinguevano dai poeti, si onoravano 
del nome di padri (1). 


Audi, filia, et inclina aurem tuam 
et obliviscere populum tuum et domum patris tui. 


Come si rileva da tali parole, la donzella era straniera; aveva dovuto lasciare 
la patria, la casa, le compagne, i divertimenti fanciulleschi. Or bisognava di più 
abbandonare anche il ricordo. 

Chissà per quanto tempo Rebecca senti ripercotesi nel cuore le parole con cui 
la madre e 1 fratelli le avevano dato l'estremo addio! «O sarai sempre la nostra 
cara sorella! Possan da te uscire le mille migliaia » (2). Ma era felice, perché an- 
dava in una famiglia da cui sarebbe uscita la benedizione su tutte le genti del- 
l'universo. 

Non temo di sbagliare dicendo che il costume di fare gli addii prima di spo- 
sarsi è comune a tutti i popoli, perché comuni sono i sentimenti del cuore umano. 
Le fidanzate, prima di andare alla casa del marito, facevano in qualche maniera 
la rinuncia e il sacrificio delle abitudini fanciullesche e degli oggetti dei loro di- 
vertimenti. Per esempio, una certa Timareta, alla vigilia di sposarsi, consacra 
alla dimenticanza l’intero suo corredo di giochi, tiurava, opaîpav, x6pac, i tam- 


burelli, i balocchi, le bambole (3). 
I] poeta dunque, o profeta che si voglia chiamare, esorta la novella sposa a 


(1) IV Re, VI, 21. 
(2) Gen., XXIV, 55-60. 
(3) Anth. Pal., I, pag. 209, ed. Didot. 
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dimenticare gli allettamenti della vita passata, perché altre delizie e ben più alte 
le stanno preparate. Al primo metter piede in terra, le si fa incontro un nobile 
accoglimento che l’'accompagna alla reggia. Questa è sontuosamente preparata 
per riceverla: sale incrostate d'avorio, guarnimenti fioriti e vergolati d’oro, olezzo 
di essenze odorose, cori di cantatrici e di suonatori (1). Ma di tanta maestà e bel- 
lezza di accompagnamento, la sposa non vede spettacolo più grande e più gradito 
di quello del suo sposo diventato suo Sire e suo Dio. Invaghitosi di essa se l’è 
scelta ormai per isposa e, a festeggiarne l'unione, vengono le donzelle sidonie e 
le figlie di Tiro cariche di doni, di tessuti aurilucenti e di vesti variopinte. 

I tessuti delle fenicie erano nell'antichità i più ricercati. Forse non tanto per 
la ricchezza delle infiorature e dei ricami, quanto piuttosto per lo splendore dei 
riflessi, la varietà delle tinte e la meraviglia dell’orditura multicolore. Le donne 
nobili e dei supremi gradi ambivano adornarsene la persona, a somiglianza delle 
statue degli dèi e delle dee, pei quali tali tessuti si tenevano in serbo convertiti 
in pepli variopinti 7é7Ao. mavzotxtAot, come canta Omero: 


Disse: e nei regi alberghi Ecuba entrata, 
chiama le ancelle e a ragunar le manda 
per la cittade le matrone. Ed ella 
nell’odorato talamo discende 
ove di pepli storiati un serbo 
tenea, lavor delle fenicie donne, 
che Paride, solcando il vasto mare, 
da Sidon conducea quando la figlia 
di Tindaro rapio. Di questi Ecuba 
un ne toglie il più grande il piu riposto, 
fulgido come stella, ed a Minerva 
offerta lo destina... (2). 


Tuttavia la frase filiae Tyri o, come porta il testo ebraico ricevuto, filia Tyri 
ha un senso più generale. Il poeta senza dubbio introduce Tiro con le sue colo- 
nie per significare, che verrebbero presentate alla sposa le rarità di tutto il mondo. 

Agli empori infatti di Tiro traevano da tutte le plaghe della terra i danarosi 
e i mercanti. Senza numero erano le navi da traffico che in ogni tempo facevano 
scalo alla grande Metropoli portando ogni genere di mercanzie. 

12. I commercianti di Tarsis, avevano riempito i tuoi mercati con una moltitu- 
dine di ricche merci: argento, ferro, stagno e piombo. 

15. Molte isole avevano dalla tua mano mercanzie che scambiavano con denti 


di avorio e legno d’ebano. 


(1) La parola MINNI = ex quibus, è considerata da parecchi come nome plurale con desinenza 
alla maniera antica cananea e con significato di « strumenti musicali » (cfr. R. B., 1923, pag. 34). 


(2) Iliade, VI, 289. Trad. di V. Monti. 
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16. Il Siro esponeva nelle tue piazze gemme, porpora, trine, bisso, seta, perle... 

20. Dedan faceva commercio con te in gualdrappe... 

22. i mercanti di Saba e di Rema, con ogni sorta di aromi squisiti, di perle pre- 
ziose e di oro... 

23. Saba, Assur e Chelmad negoziavano con te in balle di tessuti ametistini e mul- 
ticolori e in altre rarità di gran pregio... (1). 

Tiro dunque somministrava non solo i doni più preziosi che si potessero im- 
maginare, ma venuti anche da ogni popolo, comprese le nazioni più lontane della 
terra. Su questo pare che il poeta intenda tirare l’attenzione in modo speciale. 
Il significato della metafora era trasparentissimo, almeno per gli ebrei. La Sposa 
del Cristo si adorna delle primizie più preziose e cospicue di tutti i popoli della 
terra. A Lei vengono 1 ricchi e le genti doviziose, divites plebis, e si inchinano. 
Essa riceve gli inchini e i regali con cui si adorna, facendosi più chiara e splen- 
dente nella luce degli abbigliamenti e nella maestà regale della sua pompa di Si- 
gnora dell'Universo. 

Non vorrei dare un dispiacere al Re Demetrio bonanima (2), ma non posso 
fare a meno di ridere ripensando a ciò che fece, benché ora mi torni in 
acconcio. 

Volendo egli una volta rappresentarsi in immagine come investito dal domi- 
nio di tutto il mondo, da dove nasce il sole fin ove tramonta, si ammantò d’una 
sopravveste mai più veduta. Il fondo del tessuto era di quel colore che ha il cielo 
in una notte serena. | guarnimenti erano d’oro fiammante e in forma di stelle, 
e tutti seminati in gruppi di costellazioni per il manto. Attraverso gli correva 
una fascia coi dodici segni dello zodiaco. 

Cosi ammantato si presentò in pubblico coll’intenzione che il mantello alle- 
gorico facesse testimonianza esser egli dominatore di tutto il mondo. Aveva in 
realtà fatto allegoria di sé. 

Il suo confronto serva a meglio far comprendere I'allegoria della ines che il 
poeta sacro or ci presenta nella molteplice ricchezza e varietà degli abbigliamenti. 


Omnis gloria eius, filiae regis, ab intus, 
in fimbriis aureis, 
circumamicta varietatibus. 


Precisiamo prima di tutto il senso delle parole. Omnis, significa il colmo, 
l’apogeo; gloria, gloria, ma nella situazione in cui si trova, anche sfarzo, pompa, 
suntuosità. Il pron. eius è comprovato da un solo manoscritto ebraico e da tutti 
i greci e latini. Manca anche nel siriaco, e i grammatici, per trovargli una ragione 
logica, lo chiamano pronome retrospettivo. Ridondanze di pronomi tuttavia 


(1) Ezech., XXVII, 12-24. 
(2) PLuT. In Demetr. 
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abbondano non solo nella Bibbia, ma in tutte le lingue orientali. Filiae regis, 
figlia di re o se si considera un genitivo aggettivale, donzella regale. 

Ab intus, nell'interno del palazzo. Altri intesero nell'interno di essa, come 
dire, che glorioso era il vestimento, ma più gloriosa lei dentro di esso. Ai greci 
e latini parve questo il senso più conveniente, indotti forse dai passi del 
N. T. (1). Ma l'ebraico non lascia alcun dubbio. Non c’è in tutta la Bibbia un 
solo esempio in cui phanima (2), Ècw0ev, ab intus, significhi l'interno del corpo 
e dell'anima. Da per tutto indica la parte interiore della casa, del palazzo, del 
Tempio (3). La scena si svolge nell'interno della reggia, in una gran sala, alla 
presenza del re e del corieo. 

La Sposa si presenta in fimbriis aureis. Tutti sanno che fimbria significa fran- 
gia. I traduttori greci tuttavia hanno reso l’ebr. misbesot in vario modo: xpwoorol, 
frange, trine, merletti; doridioxa., scutulata, tessuto a quadretti, a scacchi; 
xocvuBor, fiocchi, gale; opryxtyjoa, borchie, fermagli. Forse all’indole della 
lingua greca e alla sua ricchezza è dovuta la possibilità di particolareggiare a que- 
sto modo in vocaboli. Possono però ridursi a uno solo di senso generale. Secondo 
me, a guarnimenti d'oro. La Sposa, in una sala nell'interno del palazzo, si presenta 
ricoperta d'una veste intessuta di guarnimenti d'oro. 

C'era da aspettarsi che si presentasse cosi. Ma ora ha luogo una cerimonia 


_ che segna l'apogeo e il colmo della sua gloria. 


Viene successivamente abbigliata e riabbigliata d'altre vesti: circumamicta va- 
rietatibus. 

I Masoreti hanno veduto nel part. pass. un nome vestimentum eius, e hanno 
dalla loro Aquila, la Versione Siriaca e Caldaica. Coi LXX e la Volgata invece, sta 
Simmaco, S. Girolamo e qualche edizione ebraica. Ma non c'è da questionare, 
perché il senso, in tutti i modi, corre. Piuttosto pare evidente che il part. pass. 
debba attaccarsi alla parola che segue, cioè, a varietatibus, secondo tutti i codici 
greci, Aquila, Simmaco e le edizioni critiche ebraiche recenti (4). 

Ma che significa varietates e il gr. rerormiAutvn e l’ebr. rigamot? E che va- 
lore ha la particella, che precede la parola li-rigamot ? 

M’immagino, che chi ha buon orecchio, risenta una nota eco della voce rica- 
mot nella parola « ricamo», regalataci, con tante altre, dagli arabi. Andiamo adagio 
però ad attribuirle il solo senso che ha nelle lingue neolatine. In ebraico e in arabo 
vi si associa sempre, e in primo luogo, l’idea del colore. Con questa parola infatti 
gli arabi indicano la varietà del colore della zebra, dei serpenti, del fogliame in 
un terreno alberato (5). Più che a lavoro d’ago, pensano a varietà di tinte. 


(1) Marc., VII, 21; Luc., XI, 39. 

(2) La correzione pheninim © coralli» è troppo sbrigativa e lascia la descrizione monca. 
(3) IV Re, VII, 11; Ezech., XLI, 3. 

(4) Cfr. KirrteL, Liber Psalmorum; FieLp, Origenis Hexaplorum. 

(5) Cfr. Tac-EL-ARus. 
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Alla tintura inclinano anche i traduttori greci e caldei. Questi trovano l’equi- 
valente in siurin, vesti dipinte; quelli, nei derivati da 7o.x:Aéw. Tra i molti esempi, 
scegliamo i più significativi: 


EveTANGEV adTOLS copiac... (régem) ti Bicow 
li riempi di sapienza per tessere in vari colori il lino (1); 
detòc... &¢ Èyet... Thy (rigma) 
un'aquila che aveva piume molticolori (2) 


oxvAn morxtAtac (rigma) 
nemiche spoglie di tinture di vario colore (3); 


jtoluaxa... (rigma) 
preparai marmi di vari colori (4). 


Ritornando alla sposa, sembra, dagli esempi sopracitati, che il qualificativo 
TeTroLxtAuevy, significhi «in vesti variopinte ». 

Oh, non si era presentata guarnita tutta d’oro? Si, ma ora la svestono e la 
rivestono d'altre fogge d’abiti e di colori. Argomentiamo questo dalla particella 
li - riqamot, trascurata dagli alessandrini, ma rilevata benissimo dalla precisione 
di Aquila che traduce sig morxtAt& ad varietates (5). 

A detta dei grammatici, il lamed non può esser tradotto né per «in» né per 
«con», ma per un termine che indichi successione di atti e di cose (6). In man- 
canza di meglio traduciamo «a turno di vesti variopinte ». 

Secondo noi dunque, il distico si dovrebbe rendere in italiano cosi: 


Il colmo della gloria di questa regale donzella 
è nell'interno del Palazzo, 
nei guarnimenti d oro, 
rivestita a turno di variopinte vesti. 


Quanto accrescessera pregio all’abbigliamento e perciò fossero ambite, ce lo 
dica la gelosia dei fratelli di Giuseppe (7); l’ingordigia di Achan (8); e l'ansia 
della moglie di Sisara che esclamava: 


« Forse è là che divide le spoglie: 
un bottino di vesti tinte a Sisara, 


(1) Ex., XXXV, 35. 

(2) Ezech., XVII, 3. 

(3) Giud., V, 30. 

(4) I Par., XXIX, 2. 

(5) FieLp, Origenis Hex. 

(6) E. Konic, Lehrgebdude der hebr. Sprache, III, 332. 
(7) Gen., XXXVII, 3. 

(8) Gios., VII, 21. 
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un bottino di vesti tinte di colore, 
due vesti tinte di colore 
per le spalle della sposa» (1). 


Secondo che racconta Achicar, il meglio delle guardarobe egiziane era formato 
di vesti molticolori e il loro sfoggio costituiva una specie di ostentazione di gran- 
dezza (2): 

«L'indomani il Faraone ordinò ai grandi di presentarsi vestiti di rosso... Il 
terzo giorno di mutare il rosso in bianco... e poi il bianco in nero... e finalmente 
di comparire vestiti di ogni colore. ». 

Con questo il Faraone voleva mettere alla prova la sapienza di Achicar. Ma il 
saggio assiro così spiegò 1 colori, a gloria del re e della sua corte: Il rosso è il ve- 
stito di Bel e degli dèi; il bianco, quello del giorno e del sole coi suoi raggi. Il 
vestito nero raffigura la notte colla luna e le stelle, e i vestiti variopinti, la prima- 
vera coi suoi fiori. 

Riassumendo, pare lecito ricavare dalle parole del salmo che nell'interno del 
palazzo si svolgeva una cerimonia di glorificazione per la sposa, e che la cerimonia 
consisteva nel successivo cambiamento di varie fogge di vestimenti. La regina era 
disabbigliata dalle ancelle e poi riabbigliata in maniere sempre più belle, che an- 
davano crescendo nella sontuosità e nello sfarzo dei colori. Forse a ogni rivesti- 
mento nuovo le facevano fare un giro intorno alla sala, mentre gli astanti casca- 
vano a poggiar la fronte a terra al suo passaggio. Non oserei asserirlo, ma ho sotto 
le mani alcuni riscontri, tolti dai novellisti arabi, che indurrebbero a crederlo. 
Ne trascrivo uno che rappresenta l’ultima scena dello sposalizio d'una regina e 
la cerimonia culminante, che in suo onore si svolge nell'interno del palazzo del re. 

« Allora si avanzarono le donne più cospicue e presero per mano la sposa. 
Le tolsero la sopravveste e le indossarono abiti azzurri del colore d'oltremare. 


Come canta il poeta: 


Si avanza in abito turchino d'oltremare: 


Lo si direbbe un lembo d'azzurro calato giu dal cielo. 


Il re, suo sposo, si alzò dal trono e discese per primo ad ammirarla. Poi risali 
e le ancelle d'onore fecero fare alla sposa il giro della sala. Al ripassare davanti al 
trono venne dato il segnale del cambiamento del vestito. La sposa fu rivestita 
d’un tessuto colore giallo pallido, tale quale lo descrive il poeta: 


Tu ottenebri l’albore coll’oscurita della notte. 
Non è vero, risponde, è una nube che vela la luna. 


(1) Giud. T. M. emend. Da notare la parola rigmataim, due vesti di colore, oppure, una veste 


di due colori. 
(2) F. Nau, Histoire et Sagesse d’Ahikar l’Assyrien, pag. 217. Libro scritto originariamente 


in aramaico verso il VII sec. a. C. 
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Il re ridiscese a guardare la sua sposa e l'ammirò. Si rifece il giro e la compa- 
rita pomposa, e al termine di essa, fu fatto indossare alla sposa un abito di color 
verde. Il poeta non menti quando disse: 


Le verdi foglie non coprono la melagrana 
Meglio che i verdi panni il fiore della tua gioventù. 


Il corteo si ripeté per cinque volte, in mezzo ai canti, ai suoni e agli inchini ». 
Altri novellisti protraggono il cambiamento delle vesti fino a sette e a nove 
volte. Esagerazioni di novellisti e di poeti, direte! Ne convengo, ma la cerimonia 
non lascia dubbio che abbia un fondo storico e un'origine forse anche antica. 

E qui potrei far punto. 

Se non che mi par di sentire attorno a me tante voci corrucciate che, in tono 
di rimprovero, mi dicono: E avresti il coraggio di deporre la penna senza ricor- 
darti di noi? Senza rammentare almeno qualcuna delle nostre spiegazioni? 

O Padri venerabili e benedetti, scusatemi. Se ho taciuto di voi fino a questo 
punto, lo feci per citarvi alla fine, come collocati nel posto d'onore. So che avete 
scritto bellissime cose. Conosco, almeno in parte, le soavi spiegazioni che avete 
dato sui mistici significati delle vesti della Sposa di Cristo. Son convinto che, 
quando parlate voi, c'è sempre da sentire qualche cosa che mette attenzione e 
simpatia. Si, so tutto questo, e per dimostrarvelo, ecco che ve ne do una prova. 

Uno di voi, per esempio, disse «che i molteplici guarnimenti del manto sim- 
boleggiavano le multiformi virtà della Chiesa » (1). Un altro, che «l'orditura e la 
trama di vario colore significavano la parola che insegna e l’azione che mette in 
opera » (2). 

Un terzo giudicò bellissimo l'appellativo mo:xtdov, variopinto, dato all'abbi- 
gliamento, perché rappresenta la varietà delle grazie e delle virtà (3). «Come la 
Chiesa è composta di molti uomini che hanno ricevuto vari doni spirituali, così 
il vestito della Sposa si mostra ornato di vari colori e guarnimenti, simboleggianti 
la varietà dei carismi » (4). 

E già che ho cominciato tiro innanzi: 

«Com'è dunque il vestito di questa Regina? Prezioso e vario. Vi sono i misteri 
della fede in tutte le più svariate lingue. Africana, Sira, Greca, Ebraica, lingue 
di qui e lingue di là. Tutte compongono la varietà della veste della Regina. Ma, 
come le varietà si armonizzano nell’unità della veste, cosi tutte le lingue concor- 
dano nell'unità della fede. Varietà conviene che vi sia, scissura no. E l’oro varia- 
mente intessuto che cosa è? La sapienza. Qualunque sia la diversità delle lingue, 


(1) Atanasio, P. G., XXVII, pag. 212. 
(2) Basicio, P. G., XXIX, pag. 412. 

(3) Crisostomo, P. G., LV, pag. 199. 

(4) Teoporero, P. G., LXXX, pag. 1196. 
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una sola aurea dottrina si predica, formata, non di ori diversi, ma di un identico 
oro. Tutte le lingue infatti predicano la stessa sapienza, la stessa dottrina, la me- 
desima disciplina » (1). 

«La Regina è rivestita di abiti vari e di diversi colori: il bianco è la fede e la 
purezza, il verdazzurro la speranza, il rosso è il colore dei martiri, il violaceo quello 
dei penitenti. Gli scacchi d’oro, i soprasmalti, le increspature ond’è ornata, sono 
i sacramenti e 1 riti. [ panneggiamenti listati e schizzati di tinte rappresentano i 
vari stati di vita nella Chiesa, come dire, delle vergini, delle vedove, dei coniu- 
gati, dei religiosi, dei dottori, dei predicatori» (2). 

Ho capito, ho capito! 

Questa assimilazione che opera la Chiesa di tutte le razze è cosa sublime e 
miracolosa! Ha un vestito d'una varietà straordinaria, ma d'un unico ordinatis- 
simo accoppiamento delle parti: nomi di tutte le schiatte, riti di tutte le lingue, 
ingegni d'ogni grado sociale, attività d'ogni condizione di vita. 

Tutto, tutto in essa concorre in un soprannaturale collegamento, in una legge 
d'unione, di pace e d’inseparabile connessione. 


D. GIACOMO MEZZACASA. 


(1) Acostino, P. L., XXVI, in Psal. 
(2) P. VALENCIA, in Psal. 
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LA STORIA LAUSIACA DI PALLADIO 


INTRODUZIONE 


[ questo lavoro mi propongo di studiare quella interessante raccolta greca 


di gesta monastiche, compilata verso la fine del IV secolo, che è nota col 
titolo di Storia Lausiaca e che fu sempre attribuita a un vescovo di nome Pal- 
ladio. Il testo di questa raccolta fu accuratamente studiato dal Butler (1) nel vo- 
lume The Lausiac history of Palladius. Introduction and text. Cambridge, 1904, 
dove si prendono ad esaminare criticamente le diverse redazioni note di essa e 
si stabilisce con vasto lavoro di critica il testo autentico e primitivo. Per questo, 
prendo le mosse dalle conclusioni raggiunte dal Butler e accetto come testo 
primitivo ed autentico quello da lui fissato nella sua monumentale edizione cri- 
tica. Con quella del Butler ho tenuto sempre presente anche la più recente edi- 
zione di A. J.ucot (2), che all'edizione del Butler, da lui ripubblicata, appose le 
correzioni dall'autore stesso proposte (BUTLER, The Journal of theological studies, 
t. V, 1904, pag. 630-34) e mise a profitto le osservazioni di Max Bonnet e 
di C. A. Turner ne’ loro accuratissimi rendiconti accademici (Max Bonnet, Rev. 
des études anciennes, octobre-décembre 1904, pag. 341-347; C. A. TURNER, I. T. S., 
t. VI, 1905, pag. 321-355. Cfr. Rev. Orient latin, t. XI, 1908, pag. 313-14 e 552, 
la bibliografia dei più importanti rendiconti; Butter, I. T. S., t. VII, 1906, pag. 
309-310). Ho tenuto, pure, presente, per quanto mi poté essere utile, l’in- 
teressante lavoro di C. REITZENSTEIN: Historia Monachorum und Historia Lau- 
siaca - Gottinga, 1916. 


(1) E. C. ButLER, The Lausiac history of Palladius. Vol. VI in « Texts and studies ». Contribu- 
tions to biblical and Patristic Literature, edited by I. Armitage Robinson. Cambridge at the Uni- 
versity Press. 

I. Prolegomena; 1898 (a critical discussion together with notas on early egyptian monachism), 
x1v-293 (8°). — II. Introduction and text; 1904, CIV, 278 (8°). 

(2) Textes et documents pour l'étude historique du christianisme publiés sous la direction 
de H. Hemmer et P. Sejoy: PaLLADIUS, Histoire Lausiaque (Vie d'ascètes et de pères du desert). 
Texte grec, introduction et traduction frangaise par A. Lucot. Paris, Picard, 1912, LIx-425 (8°). 

Osserv. - Le mie citazioni della Storia Lausiaca, salvo casi speciali nei quali sarà sempre dichia- 
rato, si riferiranno all'edizione di A. Lucot e perché più recente e perché più pratica per lo spo- 
glio. Il primo numero (in cifre romane) indicherà il capitolo; il secondo (in cifre arabiche) il punto. 
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Siccome sotto il nome di Palladio, vescovo, ci è tramandato un altro interessante 
opuscolo, cioè il Dialogo storico sulla vita e il governo del beato Giovanni Grisostomo, 
opuscolo che costituisce una delle fonti più importanti per quel burrascoso pe- 
riodo di storia costantinopolitano-asiatica, che coincide con la caduta e l'esilio 
definitivo del Grisostomo, dovrò tener presente per una parte del mio studio 
anche questo opuscolo per determinare i rapporti di esso con la storia Lausiaca 
e per definire la dibattuta questione: se i due opuscoli debbano ritenersi come opera 
d'un solo e medesimo autore. A tale scopo mi valgo di un esauriente lavoro, che 
P. Ubaldi ha compiuto intorno al testo del Dialogo (1), nel quale il contenuto sto- 
rico, lo stile e il linguaggio di questo opuscolo sono sottoposti ad accurato esame. 
Le conclusioni cui pervenne l'Ubaldi mi serviranno pertanto come punto di 
partenza per quella parte del mio studio nella quale dovrò confrontare la Storia 
Lausiaca col Dialogo per concludere sulla questione anzidetta. 

Per il Dialogo storico seguo l'edizione del Migne (2) e quella di Montfaucon (3) 
con l'illustrazione che di esso dialogo ha fatto |’Ubaldi. 

Dividerò il mio lavoro nei punti seguenti: 


I. L'Autore. 

II. Il contenuto dottrinale della Storia Lausiaca. 
III. Il contenuto ascetico. 

IV. Il valore letterario. 


I rapporti fra la Storia Lausiaca e il Dialogo, riguardo al loro autore, saranno 
da me studiati e definiti specialmente nel capo I. Nel capo II e III studierò il 
contenuto della Storia come documento di un'epoca e riflesso d'un ambiente. 
Nel IV esaminerò la Storia Lausiaca dal punto di vista letterario, rilevandone i 
caratteri di composizione e di stile. 


Capo I - L'AUTORE 


I. - Quello che Palladio ci dice di sé. 


Sotto il nome di Palladio, vescovo, ci sono stati tramandati due scritti di una 
certa importanza per la Storia Ecclesiastica della seconda metà del IV secolo e 


della prima metà del V: 


(1) Paoto UBaLDI, Appunti sul « Dialogo storico » di Palladio (< Memorie della Reale Accademia 
delle Scienze di Torino », serie II, tom. LVI; 1905-6, pag. 217-296). Torino, Clausen, 1906. In folio. 

(2) Micne, Patrologia graeca, vol. XLVII. 

(3) Bernarpo DE Montraucon, Tod év dytors matpds Nudi v Iwavou 
tod Xpucootéuov tà ebproxbueva Tom. XIII. In folio. Vene- 


tus, 1741. 
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a) LA Storia Lausiaca [ITAAAAAIOY AAYZIAKON] collezione di vite 
ascetiche di solitari e cenobiti dedicata a Lauso — gran ciambellano alla corte di 
Teodosio II — e detta perciò Lausiaca (1). Essa è una delle fonti primarie per 
la storia del monachismo orientale. 


b) iL DiaLoco STORICO su la vita di Giovanni Grisostomo [A . è . IIxXadtov 
ertoxorov yevouevog Weddmpoy diaxovov ‘Pound impor- 
tantissima fonte per la storia Crisostomea. 

Lasciando pel momento da parte quanto riguarda ciascuna di queste due opere 
considerate singolarmente o nella possibile reciproca loro relazione, vedrò di 
esporre sulla base dei dati forniti dalla St. L. le vicende biografiche di Palladio, 
vescovo di Elenopoli, autore della St. L. stessa. 

Palladio nacque (come vedremo, nel 363 o 364) nella Galazia, come egli, 
rispondendo a Giovanni di Licopoli, ci assicura (XXXV, 5: Zévog év TaXxtixg 
dpunuévoc). È certo ch'egli dimorò lungo tempo in Galazia. Cola s’incontrò e passò 
parecchio tempo col prete Filoromo, uomo pazientissimo e avanzatissimo nel- 
l'ascesi (XLV, 1). Ad Ancira di Galazia s’incontrò con l’ex-conte Vero ed ebbe 
familiarità con la sua sposa Bosporia (LXVI, 1). Quivi pure conobbe la vergi- 
ne Magna, di cui parla nel LXVII, affermando che essa superava nella virtù tutte 
le altre vergini, circa duemila o più, che si trovavano ad Ancira, tutte donne vir- 
tuose e distintissime. Pure ad Ancira vide un certo monaco caritatevolissimo che 
si credeva indegno di ricevere l'ordinazione sacerdotale e che sacrificavasi intera- 
mente al servizio del prossimo (LXVIII). 

Ma non possiamo sapere né dedurre per alcuna via, quando sia avvenuto 
questo suo soggiorno e quand’abbia fatto tali conoscenze. Probabilmente, come 
dice il Tillemont (XI, pag. 501), parrebbe che questo sia avvenuto dopo che 
fu ordinato vescovo e non ne’ primi anni d'infanzia (2). 

Palladio afferma a Lauso ch'egli scrisse le vite degli Asceti nel 56° anno di sua 
età (3), nel 33° di sua vita monastica, nel 20° di episcopato (prol., 2). Da queste 
date apprendiamo che Palladio divenne monaco a 23 anni e che fu ordinato vesco- 
vo dopo 13 anni di vita monastica. Siccome la maggior parte della St. L. riguarda 
gli anni anteriori all’episcopato di Palladio, cosi quasi tutta la narrazione è ba- 


(1) I titoli più conosciuti oltre a quello di tò Aavotaxdyv (anche Axvoaxixév) sono: 
a) Ilaeadercoc, nome comune, però, di tante opere riguardanti il monachismo egiziano. 
b) Blog aylwv 
c) Aavotaxy istopia, che ha popolarizzato il titolo di Storia Lausiaca. Si trova, però, in un 
solo manoscritto, il 2031 del Monte Athos. Cfr. BuTLER, II, 8. 
(2) M. Le Nain pe TILLEMONT, Mémoires pour servir à l'histoire Ecclésiastique des six premiers 
siécles. Vol. I, in 4°. Venezia, 1732. 
(3) Ritengo con il Butler e il Lucot che l'Éxtov del ms. di Parigi « 1628» non sia un errore di 
scrittura. Penso, quindi, errato il calcolo del Tillemont, di Ceillier, di Preuschen (Palladius und Ru- 
finus. Giessen, 1897, pag. 251, nota). 
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sata sulla memoria dello scrittore a una distanza da 20 a 30 anni dai fatti narrati. 
Si deve quindi concedergli una ragionevole elasticità nelle note cronologiche, e 
le sue cifre non debbono essere considerate con un'eccessiva precisione aritmetica. 
Gli si deve lasciare il privilegio di parlare — di tanto in tanto — in cifre rotonde. 
Virtuoso dalla giovinezza, come ben si deduce dal prologo della St. L., Palladio, 
passati di poco i vent'anni, si diede alla vita monastica. Egli incomincia la narra- 
zione dall'Egitto e dice che entrò la prima volta in Alessandria durante il secon- 
do consolato di Teodosio il grande, cioè nel 388. Il Tillemont, però, il Ceillier e, 
ultimamente, il Lucot opinano che Palladio abbia incominciato la sua vita ascetica 
due anni prima — nel 386 — e che abbia passato questi due anni nella Palestina. 
Avrebbe cosi trascorso parte di questi due anni con Elpidio di Cappadocia (XLVIII), 
che conduceva una vita austera e rigidissima nelle spelonche degli Amorrei, 
presso Gerico sulla montagna di Duca. Cosi Palladio sarebbe stato uno dei 
solitari che popolavano allora le rive del Giordano e che, avendo per regola di 
non mangiare mai pane, vivevano solo d: datteri, erbe e legumi (LII). Colà avrebbe 
conosciuto Elpidio il quale, dopo aver abitato nel monastero di Timoteo core- 
piscopo di Cappadocia, venuto sulla montagna di Duca, fu giudicato degno 
dell’ordinazione sacerdotale. Nel suo ascetismo mostrò tale padronanza di sé da 
oscurare tutti gli altri fratelli che in gran numero abitavano « intorno a lui come 
le api intorno alla reginetta » (XLVIII, 2). Palladio sarebbe stato incoraggiato dai 
buoni esempi e dalla rigorosa penitenza di lui e de’ suoi discepoli de’ quali conobbe 
Enesio, Eustazio, fratello di Elpidio (XLVIII, 3) e Sisinnio (XLIX, |, 2). Questi 
dopo aver soggiornato sei o sette anni con Elpidio «si rinchiuse più tardi 
in una tomba [uvhuata gaxutdv xabetoze (XLIX, 1)], e per tre anni in questa 
tomba perseverò nella preghiera senza sedersi, né di giorno né di notte, senza 
mettersi a tavola, senza fare un passo fuori della sua prigione volontaria » 
(Ibidem). 

Con speciale compiacenza Palladio nota che questo Sisinnio, pur essendo di 
condizione servile, era libero riguardo alla fede (XLIX, 1). Da ciò si potrebbe 
dedurre che lo stesso Palladio fosse di origine servile. 

Nel resto del tempo che va tra il 386 ed il 388, oltreché presso Elpidio, 
Palladio sarebbe stato anche presso i santi anacoreti Gaddana ed Elia nei 
dintorni del Mar Morto (L e LI). Pure a questo tempo si deve riferire la co- 
noscenza che egli fece di Sabas, originario di Gerico, di cui loda le grandi 
virtù (LII). 

Palladio visse pure un anno a Betlemme (XXXVI, 1) — forse nel 387 — con 
Posidonio Tebano, colà stabilitosi, ed ebbe campo di ammirarne le numerose ed 
alte virti. Da lui stesso anzi apprese che per tutto un anno, passato nella Porfi- 
rite, “non incontrò un uomo, non intese una conversazione, non assaggiò pane 
e visse mangiando datteri o, quando non ne avesse trovato, erbe selvatiche » 
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(XXXVI, 2). Posidonio fece anche a Palladio una profezia su S. Girolamo (1), 
accusandolo di gelosia, di zelo eccessivo e d'invidia (/b., 6). Ciò spiega l’atteggia- 
mento di Palladio stesso verso S. Girolamo, quale più innanzi apparirà da queste 
notizie biografiche. 

Se Palladio fu nel 387 a Betlemme, conobbe certo Paola, la nobile e santa ma- 
trona moglie di Tocsozio, la quale, avendo cura di Girolamo, più di ogni altro 
sofferse le asprezze del suo carattere. 

Forse anche in quest'anno — 387 — nella sua permanenza a Betlemme conobbe 
la nobilissima Melania seniore, donna coraggiosissima e veramente superiore, che 
dimorava da 27 anni in Gerusalemme in un monastero di vergini (XLVI). 

E colà con Melania eravi Rufino, il celebre storico italiano di Aquileia (2). 

Anche a Gerusalemme conobbe Adolio, originario di Tarso, dedito ad un’ascesi 
tutta speciale, sovrumana. Viveva solitario sul monte degli Olivi in penitenza rigi- 
dissima, e, a causa dell’eccesso nelle sue astinenze e nelle veglie, fu giudicato 
un fantasma siva (XLIII, 1)]. 

Pure a Gerusalemme Palladio dice d’aver conosciuta una vergine che andò 
per sei anni vestita di tela di sacco, nulla gustando di quanto tende al piacere 
[unSevòg Tav cic Hdovhy ovvtewovtwy XauBdvovoav (XXVIII). Abbandonata 
poi da Dio per un eccesso d'orgoglio, perdette miseramente la sua virtù (XXVIII). 

Ma se solo congetturabile è la permanenza di Palladio dal 386 al 388 nella 
Palestina, nei dintorni del Mar Morto e del Giordano prima, a Betlemme e a Ge- 
rusalemme poi, indubitabile è la sua andata ad Alessandria nel 388 per dedicarsi 
alla vita ascetica. 

«La prima volta che io entrai nella città di Alessandria, dice egli nel I, 1, nel 
secondo consolato del grande Imperatore Teodosio, che ora è tra gli Angeli per 
ia sua fede in Cristo, m’imbattei nella città in un uomo meraviglioso celebre dap- 
pertutto pel suo costume, e per la sua scienza, Isidoro, prete ospitaliere della 
Chiesa degli Alessandrini ». E tesse poi le lodi di questo sant'uomo. Palladio ancor 


(1) Girolamo, nato a Stridone nella Dalmazia (ora Grahovo) nel 330 andò a Roma nel 382, e 
nell'agosto del 385 fissò la sua dimora a Betlemme con Paola ed Eustochio. Paola mori nel 404, Eu- 
stochio nel 419, Girolamo nel 420. Per le sue opere ebbe il titolo di Dottore della Chiesa Romana. 
Cfr. 1) EnceLSTOFT, Hieronymus Stridonensis interpres, criticus, historicus, doctor, monachus, Kopen- 
hagen, 1797; 2) CoLLomBer F. S., Histoire de St-Jér6me. Paris, 1844; 3) AMEDEE THIERRY, Saint 
Jéréme, la Société chrétienne a Rome et I’ émigration romaine en Terre Sainte. Paris, 1875-6; 4) Z6KLER 
OTTO, Hieronymus. Gotha, 1885; 5) GriitzMAcHER, Hieronymus (3 vol.) « Eine biographischestudie », 
Leipzig, 1501; 6) Larcent P., Saint Jér6me. Paris, 1898; 7) Martin C., Life of St. Jerome. London, 
1888; 8) BrocHET, St-Jéréme et ses ennemis. Paris, 1906, xv11-494, 8°. 

(2) Di carattere energico e fermo, Rufino fu giudicato degno del sacerdozio. Palladio assicura 
di non aver trovato fra gli uomini uno più erudito e più modesto di lui. Melania seniore e Rufino 
esercitarono generosa ospitalità per tutti quelli che furono di passaggio a Gerusalemme per motivi 
di fede, come vescovi, monaci e vergini, dando a tutti edificante esempio di vita cristiana e curando 
particolarmente la conversione degli scismatici (XLVI, 6). 
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giovine, sui 23 anni, s indirizza a lui e lo prega d’incamminarlo per la vita reli- 
giosa e solitaria. Isidoro, uomo di matura esperienza, avendo bene considerato 
ch'egli era ancora nell'età più effervescente e non gli occorrevano parole e predi- 
che, ma fatiche corporali per riuscire a domare la carne e a spegnere in lui i mal- 
vagi istinti, sicuro del fatto suo come un perfetto domatore di puledri, pensò d’al- 
lontanarlo dal brusio irrequieto della grande città egiziana cullata nelle mollezze 
del fasto orientale, e l’inviò in un luogo solitario alla distanza di cinque miglia 
[amò onpueiwv révre]. Quivi, avendo saputo che un certo vecchio, Doroteo (II), 
conduceva una vita austerissima e dimorava solitario in una grotta da 60 anni, 
glielo consegnò come discepolo imponendo a Palladio di passare tre anni colà 
come cura preventiva delle passioni e di ritornare quindi da lui per l’istruzione 
spirituale. 

Il giovane Palladio certamente delicato e di debole complessione non poté, 
nonostante l'ottima volontà, resistere per tre anni al clima snervante e al 
severissimo regime di vita impostogli da Doroteo. Dovette quindi per l’e- 
strema debolezza separarsi dal suo maestro, prima del tempo convenuto con 
Isidoro. 

L’ascesi di Doroteo era terribile. Con fatiche eccessive, con astinenze duris- 
sime, con veglie ininterrotte cercava di domare il proprio corpo. A Palladio 
che l’esortava a riposarsi un poco rispose: «Se tu riuscirai a persuadere gli 
angeli a dormire, persuaderai anche l'uomo pieno di zelo » (1). Altri discepoli 
interrogati da Palladio gli confermarono la grande e continua austerità del 
loro maestro. 

Spaventato un giorno Palladio per aver visto una serpe nel pozzo, se ne tornò 
senz'acqua. Doroteo lo calmò e recatosi egli stesso al pozzo ritornò con l’acqua 
dicendo, dopo d'aver bevuto, a Palladio: « Dove passa una Croce non ha forza 
nessun'altra potenza » (2). 

Allontanatosi adunque da Doroteo fu in diversi altri monasteri nei dintorni 
di Alessandria, dove poté intrattenersi con molti e santi personaggi [circa duemila 
dice fossero gli uomini in quei monasteri (VII, 1)] dei quali molti santi in quei 
giorni furono giudicati «&Ztor TO cioè della vita eterna (IV, 1). 
Tra costoro Palladio ricorda anche Didimo, il celebre scrittore, cieco, col quale 
ben quattro volte s'incontrò nel periodo di dieci anni (ibid.). Da questo sapiente 
cieco apprese in pratica la virtù dell’obbedienza. Invitato da Didimo a pregare 
con lui, Palladio non voleva affatto accondiscendere, ma infine vi si senti costretto 
dall’esempio del Beato Antonio che, recatosi per la terza volta nella cella di Di- 
dimo, aveva fatto altrettanto (ibid., 3). 

Visse inoltre Palladio qualche tempo col santo Macario superiore dell’Ospe- 


(1) ’E&v retong todo xouun07var, melcers xal tov orovdaiov (II, 3). 
(2) “Orov otaveds émiport% odx ioyver xaxta tivdg (II, 4). 
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dale degli storpi ad Alessandria, e da lui conobbe come avesse guarito una ver- 
gine dalla sua avarizia con un ingegnoso stratagemma in favore de’ poveri ospi- 
tati (VI, 5-9). 

Passati che ebbe adunque tre anni nei monasteri intorno ad Alessandria (VII, 
1), Palladio si recò al monte di Nitria dopo aver attraversato in un giorno e mezzo 
il lago detto Maria (Magia) che sta fra Alessandria e il predetto monte (ibid.). 
Su questa montagna, a cui è contiguo il gran deserto, abitavano circa cinque mila 
uomini de’ quali ciascuno seguiva liberamente il metodo di vita che più gli si 
addiceva, salvo l'obbligo di alcune pratiche in comune in determinati giorni e 
l'osservanza di alcune prescrizioni d’indole generale; obbligo ed osservanza che, 
se inadempiti, importavano una punizione di carattere corporale (1). Quivi si fermò 
Palladio un anno (391, come in seguito vedremo) e, dopo aver ricevuto molti 
aiuti dai beati padri di quel luogo, Arsisio il grande, Putubaste, Asione, Cronio 
e Serapione, da loro eccitato con la narrazione della vita virtuosa de’ padri, pe- 
netrò nel deserto più interno delle Celle. 

Arsisio ed altri de’ grandi padri del monte Nitria furono contemporanei del 
beato Antonio (2). Uno di essi raccontò a Palladio d'aver conosciuto Amon Ni- 
triota (cfr. VIII, 1-6; fondatore del monastero sul monte Nitria) di cui Antonio 
vide l'anima trasportata al cielo dagli Angeli (VII, 6). Arsisio narrò pure a Pal- 
ladio d'aver conosciuto Pacomio Tabennesiota, uomo straordinario, favorito del 
dono della profezia, archimandrita de’ monaci e delle monache Tabennesiote. 
Di lui avremo occasione, in seguito, di dire qualche altra cosa (3). 

Oltreché di Amon e di Pacomio, Arsisio parlò a Palladio dell'abate Or (IX), 
della cui virtù rendeva preziosa testimonianza tutta la comunità dei fratelli e in 
modo particolare Melania seniore detta, con frase singolare: 7) &vOpwrroc tod deod, 
che arrivò prima di Palladio al monte di Nitria; di Pambo (X, 1-8), maestro dei 


(1) Per le singolari punizioni ai trasgressori di qualche regola comune e ai ladri, come per l’ospi- 
talità ai forastieri, cfr. VII, 3, 4. 

(2) Antonio (251-356) fu il grande patriarca degli anacoreti, l’autore della vita monastica, il 
primo ch’ebbe l’idea di segregarsi interamente, di fuggire il mondo abitato e la stessa ordinaria so- 
cietà dei fedeli. Nacque ad Eracleopoli nel Medio Egitto l'a. 251. Orfano nel 270, mise la sorella 
elc rasdevéva e si diede alla vita ascetica. Cfr. L. DucHESNE, Histoire an. de l'Eglise (III éd., Paris, 
1910). Vol. II, 488-492; ButLER, I, 205-28. 

(3) L’efflorescenza monacale che fa capo a Pacomio, sbocciò con istituzioni assai differenti dal- 
l’anacoretismo primitivo di Antonio e da quello di Amon < nitriota ». 

«Un giovane campagnuolo di nome Pacomio (IIayobptoc), arruolato nel servizio militare e li- 
cenziato poco dopo (314), ebbe occasione, durante il breve servizio nell'esercito, di conoscere per 
esperienza la carità dei cristiani. La sua famiglia era pagana ed abitava nei dintorni di Tebe. Egli 
non la rivide più. Appena libero, domandò il battesimo, indi si diede alla vita ascetica sotto la guida 
di Palemone, un solitario che aveva la sua dimora eremitica sulla riva destra del Nilo. Ben presto 
si senti ispirato a riunire a sé altri asceti ed a vivere con loro una vita comune. È il fondatore di quelli 
che noi chiamiamo, impropriamente, i monasteri e della vita cenobitica. Il primo monastero fu fon- 
dato a Tabennesis ». Cfr. L. DUCHESNE, op. cit., II, 397 e seg. 
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cosiddetti macriadelfi (1): Dioscoro vescovo (2), Ammonio, Eusebio ed Eutimio: 
di Origene nipote di Draconzio (3), uomo meraviglioso. 

Pure sulla montagna di Nitria Palladio poté conoscere Beniamino (XII, 1-3), 
di cui loda l'alta ascesi e specialmente la meravigliosa pazienza nel soffrire, con 
umiltà e rassegnazione senza mai rattristarsi, una terribile infermità. 

Conobbe pure Apollonio — ex negoziante (4x6 moxyuatevtdv) — che visse 
20 anni a Nitria, quasi farmacista de’ monaci, non avendo potuto apprendere né 
un'arte né il mestiere dello scrivano per la tarda età che aveva quando rinunziò 
al mondo (XIII, 1). 

Pure a Nitria seppe della diversa e coraggiosa ascesi dei fratelli Paesio ed 
Isaia (XIV): ascesi che fin d'allora sanzionava il doppio principio della vita re- 
ligiosa, attiva cioè e contemplativa; come abbia abbracciato la solitudine Macario 
il giovane o l'omicida (XV), e come Natanaele (XVI), sovente tentato dal de- 
monio, siasi liberato dalle tentazioni con una pazienza ammirabile e tale da 
sconcertare non uno, ma una schiera di demonii. 

Palladio però non vide Natanaele vivente, perché, come con meticolosa preci- 
sione ci assicura, era morto circa 15 anni prima del suo arrivo sulla montagna di 
Nitria (XVI, 1). Neppure poté incontrarsi con Macario Egiziano di cui narra la 
miracolosa ascesi (XVII), perché questi si addormentò nel Signore un anno prima 
della sua entrata nel deserto (XVII, 13) (4). Dopo un solo anno di permanenza 
sulla montagna di Nitria Palladio passò nel deserto, più all’interno, nei luoghi 
chiamati « Celle » (xeAAta) dove si fermò nove anni (XVIII, 1) e dove conobbe 
personalmente Macario Alessandrino che sopravvisse, dopo il suo arrivo, ancora 
tre anni (ibidem) (5), e del quale narra la meravigliosa ascesi in una vita religiosa 
tutta dedita al servizio divino, alla moriificazione della volontà e a quella delle, 
proprie forze fisiche. Palladio stesso fu testimonio della virtù di questo beato 
Macario e a lui ricorse per sollievo in un momento di scoraggiamento (XIX, 29). 
Essendo Palladio tentato di abbandonare il deserto perché le sue meditazioni lo 


(1) « Parce qu'ils étaient... tous d'une taille avantageuse ». MARIN, Les vies des Pères, vol. III, 
pag. 51. Cfr. L. DucHESNE, op. cit., III, 56. 

(2) Forzato da Teofilo Alessandrino ad accettare l’episcopato d'Hermopolis Parva, ne fu, poi, 
dallo stesso, cacciato. Cfr. L. DUCHESNE, op. cit., III, 56 e 83, n. 1. 

(3) Forse il vescovo di Hermopolis Parva che fu al Concilio di Alessandria del 362. Cfr. BUTLER, 
I, 154; MicnE, Patr. latina, LXXIII, pag. 201; nota alla vita di S. Ilarione. 

(4) Questo è il deserto di Scete, nel quale Macario l’Egiziano visse con due discepoli. La solitu- 
dine di Nitria, quella delle Celle e di Scete erano vicine, contigue, anzi, l'una all'altra. Cfr. anche 
TILLEMONT, Mém., t. x1, 507. 

(5) Palladio si recò nella solitudine delle Celle — come avremo occasione di vedere più avanti — 
verso il 390-91. Cfr. BuTLer, II (Intr. and Text), app. vir, 245. 

Il Tillemont (Mémoires, XI, 508) a questo proposito nota: « Fu anche nell’anno 391 che Palladio 
incominciò a conoscere Lauso al quale, trent'anni dopo, indirizzò la sua storia dei solitari ». Ma non 
si vede per mezzo di quale occasione questo sia accaduto. 


275 


7 


di 
a 
SÌ) 
e 
“9 
A 
O 
1 
o 
]l- 
el 
), 
n 
9 
21 
i- 
il 
a 
Ss 
7 
li 
a 
o 
hi 


persuadevano ch'egli non avanzava per nulla nella via della virtù, manifestò la 
sua pena a questo sant'uomo. È questi subito lo pacificò suggerendogli di rispon- 
dere alle sue malvage considerazioni «èy@ Sia Xprotdy tods totyousg tee», 

Questo Macario era ancora vivo quando il monaco Valente, che da parecchi 
anni dimorava nello stesso deserto delle Celle con Palladio (XXV), cadde mise- 
ramente — per vanità — nei lacci del demonio. 

Nelle solitudini delle Celle Palladio ebbe a guida e maestro Evagrio di cui 
tesse nel XXVIII, insieme alla biografia, uno splendido elogio, applicando a 
lui il detto della Sapienza (IV, 13): “Ev ypévo éxAnowoey ern 
Evagrio visse solo 15 anni nella solitudine delle Celle e poté, morendo, dichiarare 
a’ suoi discepoli, che da tre anni, dopo tante sofferenze, tante fatiche, tanto lavoro 
ed incessante preghiera, non era più tormentato da nessuno stimolo della carne 
(XXXVIII, 13). 

L'essere stato Palladio discepolo di Evagrio Pontico, notoriamente infatuato 
dell'idea origenistica, fece sorgere, non senza esito, l'accusa di origenista anche 
per Palladio (1). Ma per quanto siasi detto, non è stato possibile trovare nella Sto- 
rià Lausiaca qualsiasi minima traccia della dottrina origenistica. 

La parola &r&0era (2), che è denunciata dalla nota 33 di Rosweyd (3), e l’in- 
dicazione « caute lege », ripetuta parecchie volte nel corso del testo della patrolo- 
gia del Migne, non significa già l'impeccabilità pelagiana, la dominazione assoluta 
della sensualità tutta e l'immunità contro la tentazione (4), come vogliono inten- 
derla S. Girolamo e il Rosweyd, ma semplicemente l’impassibilità dell’in- 
dividuo in ogni evenienza, lieta o triste, l'uguaglianza d'umore e di carattere, 
il non lasciarsi turbare insomma da ciò che può in qualunque modo influire 
su di noi. 

Chi suonò la tromba e sparse ai quattro venti l'accusa di origenismo fu l'ex 
origenista Girolamo che bruciava ciò che aveva prima adorato e seguiva il con- 
siglio di S. Epifanio: « Palladium vero Galatam, qui quondam nobis carus fuit, 
et nunc misericordia Dei indiget, cave, quia Origenis haeresim praedicat et docet, 
ne forte aliquos de populo tibi credito ad perversitatem sui inducat erroris (5) ». 
Checché sia di quest’accusa e di questo Palladio, prima amico di Epifanio e poi 
denunziato da lui come eretico, e che potrebbe anche non essere l’autore della Sto- 


(1) Cfr. Butter, I (Prolegomena), 1.6 e MicnE, P. L., LXXIII («De vitis Patrum», liber IV), 
816, 717. 

(2) Vedi Storia Lausiaca, prol. 8; VIII, 4; XXXVII, 16; XLVIII, 3; LIX, 1 (&ra0ns in XI, 5; 
XXXVIII, 2). Cfr. inoltre Butter, II, nota 6%, 184-5. 

(3) MicnE, Patr. graeca, vol. XXXIV. « Notatio Rosweydi alla Palladii H. L. » Nota 33, pag. 1264. 
« Impatibilis - Miser Palladius praeceptoris sui Evagrii dogma de impassibilitate stoica hic obtrudere 
conatur. Vide Divum Hieronymum ep. ad Ctesiphontem. Ita magister sacri palatii ecc. ». 

(4) Vedi Lucor, Palladius, H. L. Introd., XXIII, IV, V. 

(5) Dalla « Notatio Rosweydi alla Vita di Santa Paola» in Micne, Patr. Lat., LXXIII (« De vitis 
Patrum», lib. I), 701; Micne, P. L., XXII, 527. 
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ria Lausiaca, credo equo e sereno il giudizio del Tillemont: « Un soupcon si peu 
appuyé ne nous doit pas empecher de respecter un évéque, dont la vie n’a rien que 
d’édifiant, dont les écrits ne portent qu’a la piété, qui paroist avoir eu beaucoup de 
simplicité et d'humilité, qui a mérité très justement le titre de Confesseur pour 
avoir défendu avec une générosité extraordinaire la cause de la vérité et de l'E- 
glise dans l'innocence de Saint Chrysostome, et pour avoir enduré beaucoup 
en la défendant; a qui les auteurs contemporains attribuent l’exprit de prophétie; 
qui nonobstant l’'accusation d’origénisme, a été receu à Rome comme un prélat 
très catholique, quoique les origénistes y eussent été condamnez trois ou quatre 
ans auparavant, et qui sans doute a de mesme été reconnu pour Catholique par 
tout l’Orient, puisque après avoir souffert avec patience durant beaucoup d’an- 
nées la perte de son evesché, ou lui en a confié un autre » (Mémoires, XI, 530) (1). 

S. Epifanio di Salamina (Micne, P. L., XXII, 527) e S. Girolamo (MIGNE, 
P. L., XXIII, 497) contemporanei di Palladio, lo accusano di origenismo, e noi 
da Fozio (Bibl. Cod. 59; Micne, P. Graeca, CIII, pag. 109) sappiamo che i ne- 
mici di Giovanni Grisostomo si servirono del supposto origenismo palladiano 
per inveire contro di lui (2). Ma, come osserva benissimo il Butler (3), quest’ac- 
cusa di origenismo non era riservata all'unico Palladio. Essa era comune a un 
gruppo di personaggi ben noti, tutti fieri oppositori di Teofilo, patriarca d'Ales- 
sandria e da lui perseguitati come amici e sostenitori di Giovanni Grisostomo (4). 

Ma la grande causa di sospetto, di data più recente, e questa poi particolar- 
mente contro Palladio, è senza dubbio l'essere stato egli discepolo ed amico di 
Evagrio, il quale era stato elencato con Origene e Didimo fra i maestri di eresia 


nel sesto e settimo Concilio generale. Lo Zéckler riduce a certe idee fantastiche ri- 


guardo all'origine delle anime e degli spiriti l’eterodossia origenistica di Eva- 
grio (5), e dichiara che non è possibile trovare traccia degli errori fondamentali 
che vanno sotto il nome del grande Alessandrino — specie sul Mistero della 
SS. Trinità e su quello dell’Incarnazione — negli scritti ancora esistenti di Eva- 
grio (6). Il Tillemont poi, sempre sereno ed equanime dice: «Ce qui nous reste 
des écrits d’Evagre ne le fait condamner de personne que nous sachions» (7). 


(1) Lo stesso Tillemont nota che il termine &r40erx fu liberamente usato nella generazione 
anteriore a Palladio da scrittori di ortodossia indiscutibile, e perciò il termine fu suscettibile certa- 
mente per Palladio di un significato sacro. Cfr. Mémoires, X, 381. 

(2) Come più avanti vedremo, le relazioni tra Giovanni Grisostomo e Palladio erano intime. 

(3) Butter, I (Proleg.), 174. 

(4) La Chiesa orientale era allora, disgraziatamente, divisa in due partiti fieramente opposti; 
capi d’essi erano: Teofilo d'Alessandria e Giovanni Grisostomo. 

(5) Cfr. ZéckLer, Evagrius Ponticus. Munich, 1893, 80-81. 

(6) In ButLER, I, 176, nota 3* sono riportati i passi delle opere di Evagrio condannati nel si- 
nodo di Costantinopoli del 543 e forse, anche, nel Concilio generale del 553. 

(7) TiLLeMONT, Mémoires, X, 381. 
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Certamente Palladio, come il suo maestro d’ascesi Evagrio, avrà letto le opere 
di Origene, le avrà ammirate e magari difese. Ma e che perciò? Altrettanto fecero, 
senza che la loro fama fosse menomamente intaccata, S. Atanasio, S. Basilio ed . 
altri; e d'altra parte l'insegnamento di Origene non era allora peranco caduto 
sotto la condanna della Chiesa (1). Dalla solitudine delle Celle Palladio si recò 
due volte nel deserto più interno di Scete. La seconda volta si accompagnò col 
beato Albanio e con Erone; la prima volta invece fece il viaggio da solo fino a 
Scete e, per un motivo semplicissimo ed umilissimo di cui egli parla estesamente (2). 
Quivi consultò il solitario Pacone (XXIII) circa alcune sue pene spirituali. In 
seguito pensò di recarsi presso Giovanni di Licopoli, altro venerando anacoreta, 
di cui aveva udito magnificare le virti dal suo maestro Evagrio. Palladio deside- 
rava consultarlo per esporgli alcune sue angustie, che considerava come ten- 
tazioni diaboliche per indurlo ad abbandonare la vita eremitica. Si pose adunque 
in viaggio per la Tebaide, facendo il cammino parte a piedi, parte in battello sul 
Nilo (XXXV, 4) (3). Era il tempo della piena ed il poverino si ammalò, come 
del resto tutti 1 viaggiatori in simili circostanze, di febbri palustri. Giunse final- 
mente nella Tebaide e colà attese il sabato, giorno in cui si apriva il rpoerood- 
xòv e Giovanni ascoltava chi a lui ricorreva (ibid.). Giovanni lo interpellò dalla 
finestra, e la conversazione era appena avviata; Palladio aveva appena dette le sue 
generalità, quando, sopraggiunto Alipio governatore di quel paese, dovette riti- 
rarsi (4). Per un poco ebbe pazienza; poi, perdurando l’attesa, Palladio decise di 
partire sull’istante, senza neppur salutare il grande uomo ch'egli con tanta abne- 
gazione era venuto a cercare. Ma Giovanni lo richiamò indietro e, intrattenendosi 
con lui, lo consolò delle sue angustie, confortandolo a perseverare nella vita soli- 
taria, predicendogli, pure, che sarebbe stato creato Vescovo (XXXV, 10) (5). 
Preso commiato dal venerando asceta, Palladio ritornò nel suo ritiro abituale alle 
Celle (XXXV, 11). Dopo tre anni s’ammalé di milza e di stomaco e, temendosi 
un'idropisia, fu mandato ad Alessandria perché potesse meglio curarsi. Da 
Alessandria poi passò nella Palestina per consiglio dei medici che molto si 
ripromettevano dall'aria mite del luogo. Dalla Palestina andò nella Bitinia e quivi 


(1) Riguardo alle imputazioni del Baronio sul carattere privato o intimo di Palladio approvo, 
e faccio mio, il giudizio di Butler, I, 178, nota 1. E cioè: « The imputations made by Baronius, in 
regard to Palladius’ private character, and reprinted by Rosweyd as an introduction to Book VIII, 
are in some points based on palpable errors of the annalist himself, and in others are mere inferences 
wholly unwarnted by the evidence ». 

(2) Cfr. St. L., XXIII. 

(3) Cfr. anche TIiLLEMONT, Mémoires, XI, 510-511. 

(4) A proposito di questo Alipio, vedi Butter, I, 296. È esclusa ogni sua possibile identifica- 
zione con Faltonio Probo Alipio, vicario d'Africa dal 378 al luglio 380 e poi prefetto di Roma 
nel 391. 

(5) Altre predizioni fece Giovanni di Licopoli a Palladio e ad altri molti. Cfr. St. Laus., XXXV, 
2, 5, 6, 7, 8, 9, 10, II, 14. 


278 


2 
sui, | 
» 
| | 
J 
# 
2 
F è 
= 
3 
i 
A 
1° 
40: 
24 
i 
‘ 
Zi 
+ i 
: 
31 
fia 
nese 
Si 
PERE è 
i 
Di 
tei» i = 
Ti 
>. 
ti 
4 
di 
dii 
| 
| i 
Mi 
id 
ti 
® 
3 è tua 
| 
la \ 
È 4 
è 
ì ts 
3 3 
% - +5 
4 
i 
? 
5 
Tis 
E 
3 
4 | 
= 
is 
3 
1 
s® 
4 
è 
y 
Ma: 
è 
i x 
i 
10 
is 
È È 
% 
£ 
. . 
e 


fu giudicato degno d'essere ordinato Vescovo « TH xaTa TOY 
Iwavvyy » (ibid., 12) (1). 

Palladio aggiunge che per || mesi stette nascosto èv Copeed xeAAlw e quivi si 
ricordò della profezia a lui fatta dal beato Ciovanni (XXXV, 13). 

Benché Palladio non lo dica neppur velatamente, io penserei che egli abbia 
lasciato il deserto delle Celle, oltre che per malattia, anche per un altro mo- 
tivo: la morte cioè prematura, inattesa forse, del suo maestro Evagrio, soprag- 
giunta, secondo il Butler (2), quando Evagrio aveva solo 44 anni. Egli, anima 
particolarmente affezionata, trovandosi sperduto forse e senza conforto, preferi 
lasciare quel luogo testimone di tante virti del suo maestro e delle paterne sue 
cure. Palladio narra la morte di Evagrio nella St. L. (XXXVIII, 12, 13). Ma 
Palladio fu presente davvero alla morte di Evagrio? Vedrò di ricavare la risposta 
dai dati cronologici interni della St. L. stessa. 


(Continua) G. B. CALVI. Sac. Sales. 


(1) Qui identifico, con Heraclidis Paradisus (cap. XXII, in Mione, P. L., LXX!V, pag. 301-4 
— seguito, pure, da Butler, I, 2 e II Index: John Chrysostom) questo (Ia&vvyny), con Giovanni 
Grisostomo, patriarca di Costantinopoli (nato verso il 347, morto esiliato a Cornana nel Ponto il 14 
settembre 407). Non sono d'accordo con HerveT, P. Graeca, XXXIV, pag. 1117, col. A., che tra- 
duce: «in eum casum incidens quem Joannes praedixerat », ossia: Giovanni di Licopoli. 


(2) BurLER, II (Introd. and Text), 254, nota. 
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GREGORIO DI NAZIANZO 
NELLA SUA EPOCA 


Ambiente storico - ecclesiastico. 
M...... era stato vinto il 27 ottobre del 312. Costantino cosi era rimasto 


solo arbitro e padrone del mondo Romano. Suo primo atto quello di dare tutto 
il suo appoggio a quella religione dalla quale e per la quale credeva di aver otte- 
nuto la strepitosa vittoria al ponte Milvio. Pertanto s'affrettò subito a pubblicare 
un editto che, dopo tre secoli, poneva termine alle persecuzioni contro i cristiani, 
ed accordava loro la tolleranza del culto. L’editto passò alla Storia col nome della 
città dove l'imperatore Licinio, dopo aver radunato il suo collegio, Jo presentò 
alla firma di Costantino: l’editto di Milano. 

Questo è certamente il più importante atto di Costantino. Respirò cosi la 
Chiesa, e riposò il mondo alla luce del sole della giustizia e della fratellanza. 

Respirò la Chiesa, e dalle mefitiche e serpeggianti gallerie sotterranee delle 
catacombe, prive di sole e di luce, fecondata dal sangue innocente e vivificatore 
dei suoi martiri, sfolgorò nella luce d’un pieno meriggio, risuscitata a nuova vita. 
I cristiani si moltiplicarono; le Chiese si estesero; le comunità si raddoppiarono; 
e missionari persino furono mandati fra 1 diversi popoli ancora selvaggi dell’Eu- 
ropa; e le chiese, non più oppresse dall’incubo di una persecuzione illegale, ader- 
sero le cime delle loro guglie, i pinnacoli delle loro cupole al cielo. 

Malgrado però quello che di poco coerente e di men ch’esatto vi sia in quel 
celebre editto, la Chiesa ne guadagnò per estendere tosto le sue tende dall'uno 
all’altro mare, per fare anche vedere ciò che vi era di errato, di cervellotico nelle 
dicerie che in quei tre primi secoli l'odio ed il livore contro il cristianesimo aveva- 
no posto sulle bocche di tutti. Noi però che non abbiamo come scopo precipuo di 
mirare al movimento storico di quel tempo, ma solo di pigliare lo spunto da esso 
per il nostro studio, sorvoliamo sopra i fatti, tutti anche importanti, di questa 
epoca, per toccare più che altro il movimento ecclesiastico e culturale, specie 
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dell’Oriente, movimento che l’editto di Milano e le varie leggi dei discendenti 
di Costantino a favore del cristianesimo, portarono come conseguenza logica. 
Ed il primo movimento che, dopo la predicazione dei primi Apostoli e la riorga- 
nizzazione delle Chiese, delle diocesi e delle varie comunità cristiane, le quali, 
malgrado le terribili persecuzioni, sempre s’eran tenute fiorenti, ci si presenta, 
è il Monachismo. 

Questo fenomeno che era incominciato nei grandi deserti della Tebaide con 
Antonio e Paolo, a poco a poco aveva esteso la sua influenza; ed attorno ai due 
grandi anacoreti, 1 devoti di vita contemplativa si stringevano numerosi a diecine 
ed a centinaia, quasi a far contrasto con le grandi scuole di Alessandria, di Atene 
e di Antiochia. Ma ancora una regola scritta non c’era; eccoci quindi davanti 
ad un uomo che di ciò s’incarica. È Basilio. Egli andato ad Atene per i suoi studi, 
e stretta amicizia con Gregorio di Nazianzo, già fin dai primi anni della dimora 
nella città «faro di sapienza a tutto il mondo», aveva pensato di consacrarsi a 
Dio ritirandosi dal mondo assieme all'amico Gregorio. 

Gli anni passarono, l'istruzione fu compita, e Basilio, pregato di rimanere 
ad insegnare là, dov’egli stesso si era formato, parti per riabbracciare i genitori 
in Cappadocia; ma ad altro egli mirava. Lasciata la città natale, dove i suoi com- 
patriotti avrebbero voluto che si dedicasse all'insegnamento dell’eloquenza e della 
rettorica, viaggiò molto, visitando tutti i solitari dell'Egitto per studiarne le con- 
suetudini e trar profitto per il suo progetto. 

In questo frattempo l’amico Gregorio, che s'era fermato ad insegnare in Atene 
costrettovi dagli amici, era stato richiamato in patria dal padre suo, il vescovo 
Gregorio di Nazianzo, il quale, vecchio omai, non poteva attendere com'era suo 
desiderio, al disbrigo ed all'amministrazione della diocesi. Il figlio ubbidiente, 
ma pure dolente nel dovere abbandonare quella città dove s'era fermato per ben 
dieci anni, parti tra la commozione e le suppliche degli amici e dei conoscenti 
che lo pregavano a rimanere. Quasi nello stesso tempo Basilio ritornava dall'Egitto 
con le bozze del suo piano per costituire anche nelle montagne e nei deserti della 
sua regione, delle comunità religiose. Ed appena arrivato, si era preoccupato quindi 
di scrivere all'amico Gregorio ricordandogli la promessa fatta in Atene e come 
l’aspettasse per iniziare la sua grande opera nelle solitudini del Ponto. Ma l'amor 
paterno questa volta vinse, e Gregorio dovette rispondere all'amico che ben ri- 
cordava le promesse fatte, ma che impedito com'era allora dal padre per gli affari 
della diocesi, rimandava ad altro tempo la partenza. Basilio, quasi credendo che 
l'amico si fosse pentito di ciò che aveva promesso, senza por tempo in mezzo, 
si ritirò nella parte più orientale del Ponto, dove però di li a qualche tempo fu 
raggiunto da Gregorio, e dove ben presto, sotto la guida d'un tanto sapiente ed 
illuminato direttore, i monaci crebbero al punto, secondo la stessa espressione di 
Gregorio, da formare quasi un paese. 

Qui Basilio nella solitudine e nella pace delle notti insonni, ma in continua 
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orazione, stese, pare anche con l’aiuto dell'amico, la prima regola; e cosi nacque 
il primo di quegli Ordini che tanto bene fecero e fanno all'umanità in tutti i rami. 

Ma la pace auspicata sotto Costantino con la sua tolleranza religiosa, di cui 
però sl serviva come mezzo atto a raggiungere i suoi fini, non fu di vera durata, 
perché, se da una parte le persecuzioni cessarono, d'altra parte le eresie s'accreb- 
bero, e con esse le lotte e le persecuzioni. Gli ariani infatti, protetti dalla potenza 
dell’imperatore Costanzo, fiero persecutore dei cristiani, s'eran fatti baldanzosi 
e minacciavano con i dogmi, la pace e la tranquillità della Chiesa tutta. Per que- 
sto Basilio, chiamato al letto del moribondo vescovo Dianeo, lasciò i suoi monaci 
e venne a Cesarea, ove, acquietati gli animi, divisi per l'elezione del novello pa- 
store, pose sul trono il senatore Eusebio, che ancora non era battezzato. Ma questi 
a viva forza lo ordinò sacerdote e lo tenne con sé come coadiutore, con sommo 
contento dell'amico Gregorio, al quale Basilio aveva scritto per isfogarsi e per 
domandare consiglio. 

Eusebio però forse invidioso della scienza, della santità e delle doti di Basilio, 
se lo inimicò si che ben presto questi dovette lasciare Cesarea, e per la via più breve, 
senza ascoltare le preghiere dei fedeli, in compagnia dell'amico, accorso dal fianco 
del vecchio padre per consolarlo, ritornò tra i suoi monaci. Molto fecero quelli 
di Cesarea per averl di nuovo tra di loro; mandarono persino degli ambascia- 
tori; ma tutto fu inutile; Basilio si rifiutò sempre. Non cosi però la pensava Gre- 
gorio, che, forte del diritto e della sua eloquenza, ad Eusebio che lo pigliava con 
le buone, rispondeva lettere di fuoco, e tanto scrisse e fece che Basilio ritornò 
in Cesarea per il bene di tutti. 

I nemici della religione però non dormivano e con essi tutti coloro che, at- 
taccati com'erano allo scoglio omai diruto del paganesimo, speravano in un qual- 
che imperatore che riducesse daccapo nelle catacombe la Chiesa, e li restituisse 
alle loro divinità, producendo una vera reazione pagana. Questa, a dire il vero, 
non si fece attendere. 

Morto Costanzo senza un erede legittimo, l'impero passò al cugino Giuliano. 
Egli, per puro miracolo scampato all’eccidio della sua famiglia, era stato educato 
cristianamente ed aveva avuto compagni di studi in Atene Basilio e Gregorio, 
il quale ultimo però male aveva prognosticato di lui quando aveva detto: 
«Che razza di vipera nutre in seno l'Impero romano!». Inorgoglito infatti dei 
suoi studi filosofici, a cui portava una predilezione speciale, e vero impasto 
di cristianesimo e di paganesimo insieme, passato dal comando delle Gallie alla 
prima dignità dell'Impero, Giuliano fu l’imperatore su cui tutti i fedeli seguaci 
del paganesimo posero gli occhi per la loro sognata reazione. E che cosa di buono 
poteva venire da un uomo che era vissuto solo nelle scuole dei sofisti? Questo 
filosofo divenuto tutto d’un tratto, poco meno che trentenne, generale, ci offre 
delle trasformazioni, di cui certo non riscontriamo altro esempio, se sfogliamo 
la storia tutta. Egli infatti filosofo, è anche uomo d'azione, divenuto se vogliamo 
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per necessita, ma lo é; cristiano, sacrifica anche delle vittime, dopo aver celebrato 
in una chiesa di Vienna le feste dell'Epifania, e riedifica templi e protegge i pagani 
e si dichiara pagano anch'egli, non solo, ma sferra una di quelle persecuzioni 
che sono tanto più terribili, in quanto non opprimono il corpo, ma mirano ad 
abbattere e coercire l'intelligenza; si lancia contro i cristiani che insegnano, e 
proibisce che quelli 1 quali nelle chiese spiegano e commentano Luca e Matteo, 
spieghino similmente i classici pagani. E Proheresio, il sommo, il re dell’eloquenza, 
quello al quale il mondo riguardava come ad un fenomeno ed al quale Roma stessa 
pagana aveva innalzato una statua con la scritta: La regina del mondo al re dell’ elo- 
quenza, è costretto ad abbandonare l'insegnamento. Ma la Chiesa con anni di stu- 
dio indefesso s'era preparata alla grande lotta, lotta di spiriti, di intelligenze e non 
di armi; e Basilio e Gregorio, i due più fieri nemici, i compagni suoi di studio in 
Atene, scendono sull’arena, forti del loro diritto, della vastità dei loro studi e 
della loro eloquenza, e con questa spada a doppio taglio combattono contro la 
nuova forma di persecuzione. Cesareo stesso, il fratello prediletto di Gregorio, 
attorno al quale l’Apostata, chissà quali trionfi e quali sogni andava fantasticando, 
vinto dagli avvisi e dai rimproveri del fratello e dalle insistenze dell'amico Ba- 
silio, un giorno, all'imperatore che lo interrogava, rispose d'essere cristiano, per 
cui Giuliano, col sorriso sardonico suo particolare, congedandolo aggiunse: « Sfor- 
tunati figli, ma felice padre!». Il servitore del re sole però, colui che aveva giu- 
rato di cangiare in un ammasso di rovine i più bei santuari d'allora, anch'egli 
doveva finire come i suoi predecessori. I Parti laggiù al confine dell'Impero pre- 
parano nell'ombra le spade, fanno rumore di guerra; il trentenne imperatore si 
prepara alla spedizione per terra e per mare. Vi giunge; tratto in inganno abbru- 
cia la flotta, e, pochi giorni dopo, caduto in un'imboscata, egli stesso perde la vita. 
Cosi fini colui che chiamavasi il greco per essenza, che ellenismo aveva chiamato 
la vecchia religione in contrapposto a quella dei « Galilei», e che sperava poter 
salvare la nave omai sconquassata e piena di falle del paganesimo, senza aver 
ottenuto che uno scarso numero di apostati e nessun profitto circa l'insegnamento 
dei cristiani. Infatti Vittorino e Proheresio tali erano e tali rimasero, non solo, 
ma acuirono vieppiù negli altri tutti il bisogno d’attendere anche loro agli studi 
classici. E noi vediamo da questo momento aumentare la schiera dei Basilii e dei 
Gregori con Gregorio di Nissa e Giovanni Crisostomo che con tutte le loro 
forze, adoperando le stesse armi degli avversari, ad essi si opposero con la parola e 
con gli scritti. Morto però Giuliano « sagitta transfixus », l'esercito per non pe- 
rire di fame e nelle angustie in cui trovavasi per |’imprudenza dell'Apostata, tosto 
saluta come successore nel grande Impero romano, Flavio Gioviano, il quale mise 
tutta la sua cura nel riedificare ciò che il suo predecessore aveva distrutto, nel 
richiamare i cristiani esiliati e restituirli alle dignità perdute, ridando le chiese 
ai propri pastori ed aprendo scuole ed accademie cristiane. La sua opera però 
risanatrice ben presto fu interrotta dalla morte, e la pace cosi bene iniziata dopo 
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la lotta spietata di Giuliano, doveva finire per opera di Valente, fratello dell’im- 
peratore Valentiniano che l'aveva chiamato a far parte dell'Impero. Quest'uomo 
senza religione e senza fede, battezzato da Eudossio, vescovo ariano ed ariano 
per giunta anch'egli, fu molto degnamente definito dall’eloquenza del Nazianzeno: 
«tempestosa procella rabbiosamente stridente, che, stendendosi per la vastità dei 
regni e delle provincie con le pestifere piogge, soffi di venti e veemenza di fulmini, 
le chiese tutte, e quel che le chiese santifica e decora, divorò, disfece e in niente 
ridusse ». 

Ora, essendo morto il vescovo Eusebio di Cesarea, nacque gran discordia per 
la scelta del successore. 

Grandi ed eminenti personaggi si interposero, e lo stesso vescovo di Nazianzo 
fece udire la sua omai vecchia, ma ancor robusta parola, spinto anche dalle in- 
sistenze del figlio che a quel posto voleva fosse innalzato Basilio. Il vecchio Gre- 
gorio cercò persino di andare a mettere un po’ di ordine in quell'arruffata ma- 
tassa, e con lui anche il vescovo Eusebio Samosatense, che, esiliato come 11 grande 
Atanasio, fini poi la vita in un secondo esilio. Ma le preghiere, |’eloquenza e la 
presenza stessa di Gregorio padre, calmarono finalmente gli animi; fu perciò 
eletto Basilio, il quale però subito chiamò a sé il giovane Gregorio per opporsi 
al comune nemico. Gregorio che in un primo tempo si era lasciato vincere dalle 
insistenze dell'amico e s'era partito da Nazianzo, ove allora trovavasi, quando 
capi le mire di Basilio, ritornò sui suoi passi, dando luogo ad un'aspra lettera 
di Basilio alla quale però egli risponde in termini vaghi, basandosi più che altro 
sulle dicerie della gente. 

Se con questo giuoco però cercava di sfuggire al vescovato, come prima aveva 
fatto per il sacerdozio, non cosi la intendeva Basilio, il quale, contro la insorgente 
eresia di Apollinare, e contro quella omai fortissima degli ariani, voleva che tutte 
le forze sane e robuste della Chiesa si mettessero all'opera, e perciò, avuto a sé 
con una scusa Gregorio, lo fece consacrare vescovo e gli assegnò la piccola città 
di Sasima. Mal sopportò Gregorio questa consacrazione, e sebbene anche nelle 
lettere a Basilio non lo dia tanto a divedere, pure ne portò la piaga per tutta la 
vita. Intanto gli eretici aumentavano, pigliavano ardire ed ordinavano sacerdoti 
e creavano vescovi e s'impossessavano di diocesi, malmenando coloro che si te- 
nevano fedeli alla vera religione. Tuonavano dai pulpiti i grandi vescovi, bol- 
lando la mollezza, i costumi corrotti e l’ozio, sempre crescente, mentre d'altra 
parte gli eretici, protetti da Valente, spadroneggiavano da un capo all'altro del- 
l'Oriente, facendosi zimbello di tutto e di tutti. Si opponevano 1 colossi della fede; 
ma le comunità sparivano, i fedeli venivano meno, mentre i nemici convocavano 
conciliaboli ed eleggevano e spodestavano a loro piacere. Intanto era morto il 
padre di Gregorio ed egli era stato chiamato a reggere la diocesi di Nazianzo, 
ove era andato molto volentieri, anche per sottrarsi alle vessazioni che giornalmente 
riceveva da parte di Antimo, vescovo dissidente, che non potendo sfogare tutte le 
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sue ire contro l'arcivescovo di Cesarea, Basilio, maltrattava Gregorio. Questi d'al- 
tra parte, malandato di salute, soffriva maggiormente pensando a queste nuove in- 
quietudini, che forse non avrebbe avuto se fosse stato semplice sacerdote o cristiano. 

Intanto tra confische, esili e persecuzioni, si giunse cosi fino all’editto di Va- 
lente, col quale si forzavano i monaci ad abbandonare i monasteri, i conventi, 
i ritiri e le solitudini, per passare nella milizia, con l'aggiunta che per i renitenti 
e gli svogliati vi sarebbe stata la pena capitale. A questo editto l’infelice Valente 
s'era lasciato trascinare per opera degli Ariani che avevano tentato anche di far 
esiliare Basilio, mentre d'altra parte tutt'intorno ad essi sbocciavano altre contro- 
versie, come quella dei Sabbelliani, dei Meleziani e dei Paolinisti, eresie vertenti 
sulla Ipostasi. Nello stesso tempo il papa Damaso raccoglieva tutti i vescovi di 
Occidente in concilio, ove nel 369 condannava Aussenzio, vescovo ariano di 
Milano ed il conciliabolo di Rimini, tenutosi l'anno prima e firmato da vescovi 
non perfettamente ortodossi, e Valentiniano ordinava che da Roma fossero espulsi 
tutti gli scismatici, per ridare la serenità perduta alla Chiesa. Intanto Valente 
aveva vinto i Goti e gli Unni, e li aveva costretti a passare di là dal Danubio a 
duri patti. Ma questi, fatta la pace tra di loro, lo assaltano, per cui egli, obbligato 
a ritirarsi in Antiochia, incomincia a richiamare dall'esilio quelli che vi aveva 
cacciati e ridà la pace alla Chiesa. Ed Eusebio Samosatense, e Melezio Antiocheno, 
e Pietro Alessandrino, e Gregorio Nisseno ritornano alle deserte sedi per risve- 
gliare e rincuorare i cristiani che di fronte alle varie persecuzioni si erano mante- 
nuti sempre ortodossi, mentre moriva Valente ed a succedergli erano chiamati 
Teodosio e Graziano, il primo per l'Oriente, l’altro per l'Occidente. Gioirono i 
cristiani, ne gioi specialmente Basilio che tanto aveva fatto per la pace delle Chiese 
d'Oriente; ma per breve, perché non molto dopo cessava di vivere anch'egli. 

Le chiese intanto erano mal ridotte. La grande metropoli dell'Oriente, Costan- 
tinopoli, non contava che una diecina appena di fedeli, senza chiesa né Vescovo, 
perché tutto avevano abolito gli ariani. Fu allora che i fedeli si rivolsero al 
Nazianzeno, il quale si portò subito nella capitale e cominciò le riunioni in una 
casa, cambiata per la circostanza in chiesetta. Ma la sua eloquenza, per cui, se era 
conosciuto molto in Oriente, specialmente lo era là ove anche aveva studiato, 
ben presto attirò uditorio; e le poche persone che dapprima assistevano ai suoi 
discorsi, incominciarono ad aumentare. Gli eretici stessi, che in sul principio lo 
avevano preso a sassate, affascinati dalla sua calda parola, sempre più nume- 
rosi lo ascoltavano; il granello di senape faceva l'albero gigantesco, si che 
in breve egli dovette rivolgersi allo stesso Imperatore perché provvedesse un lo- 
cale più ampio e più degno. 

Sorse cosi la famosa chiesa di Sant'Anastasia, mentre dappertutto, con la pace, 
prosperavano le occupazioni di essa e si veniva anche a risvegliare il movimento 
teologico, già intrapreso da Origene e da Clemente Alessandrino e dovuto in- 
terrompere sempre a causa delle grandi persecuzioni. 


285 


im- 
ano 
no: | 
dei 
INI, | 
te 
per 
1ZO 
= 
e- 
a- 
de 
la 
10 
SI | 
le 
lo 
ra 
e 
e 
é 
à 
e 
a 
1 
| 

| | 


È. 


> 


WER 


Ambiente filosofico - teologico. 


L'irrompere e lo sbocciare delle eresie portò allo studio sistematico dei dogmi, 
ed in questo più che altro si ebbe lo sviluppo di molte scuole teologiche, a Roma, 
Alessandria, Antiochia, Edessa, Nisibi, ecc., ma che tuttavia si è soliti raccogliere 
in quattro grandi gruppi. E come ognuna di queste ebbe origine, caratteristiche 
e tendenze proprie, cosi anche in seguito le tenne; dal che derivò una divisione 
di lavoro, per cui speciale incremento ebbero la speculazione alessandrina, l’ese- 
gesi antiochena e la teologia pratica occidentale, con rilevante profitto del com- 
plesso di tutta la cultura cristiana. 

Ed in questo periodo fioriscono molti dei più grandi ingegni della Chiesa, 
quasi tutti appartenenti alle diverse scuole, oppure staccati da esse, ma formanti 
una serie, come tra la scuola antiochena e alessandrina il gruppo dei grandi Cap- 
padoci, con tendenza però neo-alessandrina. | 

Qui ricordiamo che questi sommi sono stati tutti amanti anche delle lettere 
profane, come Basilio, i due Gregorio e Giovanni Crisostomo, i quali portarono 
nella teologia, e specialmente nel combattere gli errori delle eresie, la forza di 
quella dialettica e di quella rettorica appresa nelle scuole di Atene, di Costanti- 
nopoli, di Alessandria, e di Antiochia, università costrette loro malgrado a poco 
a poco a scomparire per essere del tutto od in parte assorbite dalle nuove scuole 
cristiane. | 

Ma questo periodo di assestamento dal lato teologico culturale non durò 
a lungo. Gregorio Nazianzeno infatti, il maestro della parola, l'oratore dei grandi 
misteri per eccellenza, raccolto attorno a sé il gregge sparso e lacerato dagli ariani, 
e passato dalla piccola chiesa dell’Anastasis alla grande Cattedrale degli Apostoli, 
tolta per volere di Graziano agli ariani, soltanto dopo che il grande Concilio del 
3 maggio 381 lo richiese a gran voce, presente lo stesso imperatore, accettò la 
nomina di vescovo e ne sali il trono. 

Ma né 1 pagani, né gli eretici volevano sottostare ad un fatto che ormai 
in tutto il mondo era chiaro come la luce del sole. A Roma l’imperatore un 
giorno aveva fatto portare in senato una niche, che, dopo la vittoria di Co- 
stantino, aveva preso un'importanza straordinaria; e da quel di, tutti 1 monu- 
menti si popolarono di Vittorie, che però all'occhio dei pagani e dei cristiani 
erano più che una allegoria. E mentre da un lato nel 383 si ha una legge 
strana che punisce i cristiani infetti di apostasia, il fermento della discordia in- 
comincia a produrre il suo effetto e si palesa per primo a Costantinopoli. Aperto 
il Concilio Ecumenico III, per volere anche dell’imperatore, ed essendo morto il 
vescovo Melezio di Antiochia che lo presiedeva, fu eletto Gregorio. 

Ma poiché egli parteggiawa per Paolino, ch’era stato nemico ed avversario di 
Melezio, nacque un grave dissenso, motivo per cui i vescovi della Macedonia e 
dell'Egitto gettarono un nuovo pomo di discordia nell'adunanza, sostenendo che 
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Gregorio in forza del XV canone di Nicea, che non permette ad un chierico 
di passare da una diocesi all'altra, essendo già vescovo di Sasima, non poteva 
divenire vescovo di Costantinopoli. Gregorio per questo si venne a trovare in una 
posizione incresciosa. Pronunziato allora uno splendido discorso di addio ai vescovi 
ed al popolo, che a qualunque costo lo voleva, nella chiesa degli Apostoli, alla 
presenza dello stesso Teodosio, il quale a malincuore lo vedeva andarsene, parti, 
mentre Diodoro di Tarso, combattendo contro gli apollinaristi preludiava ad 
esagerazioni in senso contrario a quelle di Nestorio e di Teodoro di Mopsuesta, 
e la chiesa di Gerusalemme anch'essa era lacerata dalle lotte intestine. 

Ma giunti a questo punto del nostro studio è bene che, rifacendoci un po’ 
addietro, ci formiamo un giusto concetto anche del movimento filosofico il quale 
certo, come accompagnò, cosi anche precedette il grande movimento che nel IV 
secolo troviamo esteso attorno al bacino del Mare Nostrum. Abbiamo parlato 
cosi di volo del movimento storico-cristiano, ed ora ci fermeremo, sia pur 
brevemente, sul movimento filosofico-pagano. Tutta la vitalità filosofica del IV 
secolo è una vitalità orientale. Dall'Oriente vengono gli uomini e le idee, lussu- 
reggiante vegetazione intellettuale, nata e ingrandita sotto un medesimo sole, 
la quale lascia vedere l’intellettualismo possente sopra uno stesso suolo, unica nella 
sua essenza, multipla nelle sue manifestazioni, dei suoi uomini: Proclo, Giam- 
blico, Edesio, Massimo, Crysante, Giuliano, Olimpiodoro, Ipazia, Temistio, 
Libanio, Eusebio, Sopater. Una stessa parola li raccoglie, uno stesso concetto 
anima i loro lavori, un medesimo disegno li unisce. 

Sono mistici, predominati dalle idee preternaturali, che cercano di infondere 
un nuovo sangue al paganesimo omai vecchio cadente, che vedono tramontare 
sotto i colpi del cristianesimo. Cosi, davanti ad una simile marea montante di 
misticismo di tutti i gradi e di tutte le forme, e che va dall’idealista o puramente 
filosofico, al mistico religioso, ritualista, e teurgico, le divisioni scolastiche ordi- 
narie in periodi ed in scuole non formano che una classificazione arbitraria. In- 
fatti dopo lungo tempo le multiple forme dello spirito filosofico pagano-greco e 
greco-romano erano sparite in sistemi imprecisi, tutti penetrati dall'influenza di 
idee soprannaturali: cosi lo stoicismo, il pessimismo gnostico, il pitagorismo, che 
esitava entro i misteri Orfici e Dionisiaci, ed il sincretismo poetico di Empedocle. 
La dialettica d'altra parte era svanita in sottigliezze, la metafisica in chimere e la 
scienza s'era ridotta solamente alla morale ed al buon senso. La maravigliosa 
costruzione filosofica che la mente greca aveva innalzato nel corso di quattro se- 
coli si poteva dire terminata col 322 a. C. cioè con la morte di Aristotele. La pa- 
rabola ascensionale con lui aveva raggiunto il massimo. Ora si scende precipi- 
tosamente e, direi quasi, a picco. Certo il miglior frutto, nel campo della filo- 
sofia, il pensiero greco lo aveva dato in Platone ed in Aristotele, pensiero chiaro, 
limpido, genuinamente ascensivo, che indicava il lavorio costante dello spirito 
a darsi conto di quanto avveniva fuori e dentro di sé. Ma il greco non poteva darci 
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di più; il suo sforzo, mirabile sotto tutti i punti di vista, poteva considerarsi com- 
pito. Continuerà, è vero, ancora per qualche tempo a farsi vivo; ma saranno solo 
bagliori dei grandi fuochi già spenti o semispenti. Il greco non ha da aggiungere 
altro; il greco si è esaurito, ed i grandi sistemi, inesorabilmente, precipitano nella 
incomprensione, nello scetticismo, nel confusionismo, in logorree interminabili 
e naturalmente vuote di contenuto e di sostanza, nel nulla. Decade, in una pa- 
rola, il valore speculativo, e tutta l'attività intellettuale si piega o a ricopiare ed 
a ripetere 1 Maestri, o a perdersi nelle nebulose astratte, mancando di forza pro- 
pulsiva e costruttiva. Individualismo e cosmopolitismo, le formule tipiche di 
questo periodo, stanno a dimostrarci il livello infimo a cui era caduto il pensiero 
greco. | 

Cosi la Logica, in un primo tempo attraverso la verosimiglianza ed il proba- 
bilismo dell’Accademia, e poi attraverso il sensismo degli Epicurei e degli Stoici, 
riallacciandosi direttamente alla tradizione dei Sofisti, negando l'universalità del 
sapere e la possibilità di raggiungere la certezza, li porta inderogabilmente al- 
l'epochè ed all’afasia, al centro, al fiore più smagliante e perfetto dello scetticismo. 
Mentre la Fisica riporta gli Epicurei al materialismo atomistico Democriteo e gli 
Stoici al panteismo Eracliteo. Di fronte a questo salto nel buio, per ciò che ri- 
guarda i maggiori punti studiati e svolti dalla parte migliore e più formata del 
pensiero greco, l’Etica stessa ne risente. Non più l'Eros, i Amore, il Bello, il Giu- 
sto ed il Bene; non più il dominio sull’anima sensuale, domata come un cavallo 
restio e recalcitrante; non più la temperanza, la fortezza, la sapienza, la giustizia 
e l'abitudine del bene; ma I’edonismo, la atarassia, la lathe biosas, l'apatia, il vi- 
vere secondo natura inteso come impulso istintivo, il che vorrebbe dire necessità 
urgente di risolvere in qualche modo il problema della condotta. Ma in fondo a 
questa via sta purtroppo inesorabile ad attendere l’indifferentismo, il determinismo, 
il suicidio, come negazione del potere della ragione umana, e come perdita di 
qualunque idealità di una vita intima, presente e futura. 

Ed è su questo terreno cosi preparato e su questo immenso e generale nau- 
fragio che s'aderge Ammonio Sacca, il quale purifica le opinioni degli antichi 
filosofi da una parte e dall'altra, e fa risultare l'armonia delle dottrine di Platone 
e d’Aristotele in ciò che esse hanno di essenziale e di fondamentale. Cosi veniva 
fondata la prima grande scuola eclettica, aperta liberamente a tutti i sistemi e dove 
questi, come in una fucina, si mescolavano e fondevano insieme tutti gli elementi 
essenziali del pensiero greco: la dialettica di Platone, la metafisica di Aristotele, 
la fisica degli stoici e gli elementi mistici del pensiero orientale, in quell’Alessan- 
dria che pareva nata apposta dalla confluenza dei due mondi: l'Europeo e l’'Asia- 
tico. Dopo, tranne le impronte per quanto profonde tracciate da Plotino, si se- 
gnala un vero miscuglio di dottrina. Ad esempio: la dottrina dell'Essere degli 
Eleati, l'unità pitagorica, principio di numeri e di cose per conseguenza, nella loro 
essenza ideale, la concezione dell'anima e del bene di Platone, la ragione di Anas- 
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sagora, l'atto d’Aristotele opposto alla potenza, motore immobile di tutte le cose 
e della vita, l'unità e la divinità della natura degli Stoici con tutta la loro austera 
morale; e cosi sotto l'egida grande di Platone si vuole ottenere una unità filoso- 
fica, e tutto tende ad armonizzarsi mirabilmente con il movimento ed i bisogni 
del pensiero, in questo periodo che va sino a Giamblico, col quale il divino, lo 
scopo perseguito e non raggiunto da Plotino, rientra con violenza, e la religione 
diviene la sollecitudine, l’assillo principale del pensiero. Il primo movimento è 
verso l’unità filosofica, e questa verso quella religiosa, in cui l’idea dominante è 
quella di stabilire, di generalizzare e di sistemare i rapporti della filosofia, dei miti 
e delle teogonie greco-orientali. Cosi abbiamo gli dèi di Giamblico che sono pa- 
stori e cacciatori, dèi dalle occupazioni spesso puerili, grottesche ed anche scan- 
dalose. Non dobbiamo però dimenticare che questo movimento religioso fu ge- 
nerale allora, coadiuvato dallo spirito reviviscente orientale, dal neopitagorismo, 
dal neoplatonismo, il che vuol dire dall’Ellenismo, e dall'azione energica del cri- 
stianesimo. 

È un fatto però che, se anche non lo addimostrano nei loro scritti, l’opera 
della maggior parte di questi filosofi, tentava di opporre un argine, forse l’ultimo, 
all'avanzata travolgente del cristianesimo. Così si spiega l'appello a tutte le risorse 
del pensiero filosofico greco-pagano, per cui avevano coniato li per li un pseudo 
sistema, mentre l’antagonismo alla religione cristiana veniva a dargli senza volerlo 
quella forma di misticismo che molto bene si adattava allo spirito orientale. Di 
qui tutte le esagerazioni: «il filosofo è sacerdote, fa gli incantesimi, gli scongiuri 
ed i prodigi ». E cosi si ha prima il quietismo e la teurgia dopo, mentre la filosofia 
sottilizza, si raffina in questi abusi, conserva e coltiva la logica di Platone, esplora 
tutti i misteri, preconizza una morale, che pure fa un passo avanti nella tappa ver- 
so il progresso, ed al suicidio, ammesso dalla vecchia filosofia, cerca di opporre 
l’ascetismo. Ma tutti i grandi filosofi d'allora lasciano 1 grandi problemi tali e 
quali li han trovati. Riproducono solamente, in forma più esplicita e più meto- 
dica, le concezioni di Plotino. « C'est à l’oeuvre de pénétration extérieure, de 
diffusion, d’organization interne que, aprés Plotin, se devoue l'école néoplatoni- 
cienne avec un désintéressement absolu, une abnégation parfaite, une énergie, une 
continuité d’efforts, de travail et d’ardeur vraiment admirables » dice l’Harrent. 

Però tra tutti questi filosofi che più o meno provarono un ultimo tentativo di 
trarre dalla tradizione fondamentale dello spirito classico principi assoluti e ba- 
stevoli a risolvere i problemi della realtà e della vita, alcuni furono abbastanza 
tolleranti verso il cristianesimo, altri invece tenevano Cristo in conto di un uomo 
sapiente e di un teurgo, ma avevano il cristianesimo come una falsificazione della 
dottrina di lui, dottrina in origine conforme alla platonica, ma alterata poi e fra- 
intesa dai suoi discepoli che di lui avevano fatto un Dio, sostenendo che in una 
sola cosa Cristo aveva mancato, cioè nell’attenersi al giudaismo anziché al paga- 
nesimo. Del resto però la filosofia neoplatonica od alessandrina fu di grande im- 
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portanza nello svolgimento della teologia ecclesiastica, per l'influenza notabile che 
esercitò sopra le chiese e le scuole cristiane ed anche sopra qualche scrittore cat- 
tolico che si adoperò a purgarla da quanto aveva di contrario alla fede. Il neopla- 
tonismo cosi diede in molti punti il fondamento alla trattazione speculativa delle 
verità del cristianesimo. Ma specialmente sulla filosofia neoplatonica si fonda il 
sistema del grande Alessandrino Origene, il quale con le molte ed importanti 
sue opere segnò per gran tempo l'indirizzo alla teologia ed alla dottrina filoso- 
fica, nella forma che il neoplatonismo le aveva dato, e servi di metodo fondamen- 
tale per la scienza teologica del terzo e specialmente per i grandi dottori del quarto 
secolo. È proprio in questo tempo infatti che incomincia, nella storia dei dogmi, 
ciò che si è convenuto chiamare il periodo delle grandi controversie. La Chiesa 
nei secoli precedenti aveva conosciuto, prima ancora dell’Arianesimo, dei con- 
flitti dottrinali importanti che avevano agitato e scosso la sua fede; ma anche du- 
rante il tempo stesso delle persecuzioni, lo spirito della Chiesa non era stato inat- 
tivo. Queste controversie, se si eccettua quella della Gnosi, non avevano provo- 
cato profondi cambiamenti e torbidi da agitare e sconvolgere tutta intera la so- 
cietà e la Chiesa. Esse non avevano occasionato riunioni di vescovi, si frequenti 
dopo e pur tanto importanti, per chiarire le idee ed eliminare coloro che mal s’op- 
ponevano all'insegnamento ed al magistero quotidiano della Chiesa. Promulgato 
l'editto di Milano invece, nacque in tutti, specialmente nei Greci, una curiosità 
avida di esaminare le loro credenze religiose, e, continuando l’opera cosi bene 
incominciata dagli Alessandrini, essi cercavano di scoprire sempre più nella lin- 
gua e nei concetti astratti della filosofia, quei concetti e quelle formule capaci di 
tradurre i dogmi della loro fede. Ora, in tutto questo arrovellio e lavorio di cer- 
velli per cercare di accostarsi più che fosse possibile al vero pensiero espresso nel 
dogma, era impossibile che tutti la pensassero allo stesso modo, e che tutti arri- 
vassero ad una medesima conclusione. Di qui nacquero le eresie che, essendo 
sostenute da uno o più uomini importanti, da un maggior o minor numero di po- 
polo, furono dette « grandi eresie », alle quali però la Chiesa oppose sempre l’au- 
torità del suo magistero ordinario ed anche la forza dei suoi grandi vescovi, riu- 
niti insieme, dei suoi concilii, e l’eloquenza degli scritti di quei luminari di santità 
e di dottrina che furono i Padri della Chiesa. 

Uomini in gran parte di vasta cultura e di alta santità, provenienti dalle stesse 
università pagane, essi hanno veramente nutrito la Chiesa con la loro dottrina 
e con i loro insegnamenti, per cui alle volte sono stati anche costretti dagli eretici 
ad abbandonare le loro sedi, il loro popolo, le loro chiese, e ad andare in esilio 
solo perché insegnavano la vera fede. Nessuna epoca certo della storia uguaglia 
per questo lato quella che va dal IV al V secolo, da Atanasio il Grande, a Leone 
anch'egli soprannominato Grande; decresce nei secoli successivi la originalità, 
ed altre correnti si appigliano alle risorse della dialettica cristiana; ma le impronte, 
lasciate da Basilio, da Gregorio di Nazianzo, da Agostino e da Girolamo, non 
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si perdono di vista; resta sempre qualche loro intrepido e coraggioso rappresen- 
tante, quando non basti il monumento eterno della loro prodigiosa opera. Quelli 
sono stati 1 grandi maestri: in seguito si ampliera quello che essi hanno detto. 
Ma la lotta in questo secolo si impernia in Dio; lotta per la ricerca dei suoi attri- 
buti; e quindi le eresie principali riguardano la persona del Verbo e lo Spirito 
Santo; e nella definizione degli attributi, e nella spiegazione del dogma si assiste 
ad una lotta veramente di pensiero, allo sbocciare di un’eresia, in opposizione 
ad un’altra e per combatterla. Pare proprio che la pace, invece che alla tranquil- 
lità a cui avrebbe dovuto portare gli animi dopo tre secoli di persecuzioni, li abbia 
spinti alle lotte intestine, anche perché condotti, come dice Tertulliano, e trasci- 
nati da quella corrente filosofica neoplatonica del secolo precedente. Imbevuto 
infatti delle idee di Plotino e di tutti quegli spiriti di Alessandria, di cui Tertul- 
liano diffidava, dando lo sfratto alla filosofia ed alle lettere pagane, ecco dapprima 
Ario, il quale, organo come era degli Alessandrini, fondò la sua sètta mettendole 
a capo un dotto deismo che, sebbene improntato ad un certo sentimento religioso, 
faceva scomparire ogni traccia di mistero, sopprimendo la fede. E la lotta fu aspra, 
specie quando l’imperatore Costanzo favori la sètta; ma siccome gli ariani, come 
1 manichei e gli anomei, venuti quasi contemporaneamente, si basavano sulle 
dottrine filosofiche in quei tempi in voga, era necessario che anche i Padri scen- 
dessero sullo stesso terreno di lotta. E questa, che fu accanita, fu condotta suc- 
cessivamente da due gruppi di polemisti che si susseguirono da vicino senza però 
confondersi. 

Nel primo gruppo domina Ilario tra i Latini, ed Atanasio tra i Greci; nel se- 
condo invece vanno compresi i Cappadoci, Basilio e i due Gregorio, ai quali però 
si devono aggiungere, sebbene di minore importanza, Didimo il Cieco ed Epi- 
fanio. | 

Ed anche qui, come nelle grandi scuole teologiche d'allora, questi due gruppi 
non hanno lo stesso lavoro; poiché mentre il primo precisa le idee ed elabora 
la dottrina, il secondo ne fissa definitivamente la terminologia e conclude la di- 
scussione. Però anche in quest'ultimo gruppo, non tutti occupano uguale posto, 
ché Basilio e Gregorio di Nissa trattano del Padre e del Figlio, mentre il Nazian- 
zeno, s.anco, com’egli in una lettera dice all'amico Basilio, di tenere il candelabro 
sotto il moggio, predica i medesimi attributi e la medesima procedenza anche 
per lo Spirito Santo. E già la controversia trinitaria entra appena nell'ultimo 
periodo, quando Apollinare viene ad orientare il pensiero cristiano verso un nuovo 
problema, quello cristologico. Vescovo di Laodicea in Siria, egli dapprima aveva 
sostenuto, con i Cappadoci e con Atanasio, la lotta contro l’arianesimo e per que- 
sto era considerato come uno dei teologi più penetranti. Pare però che sia arri- 
vato alla sua dottrina per opposizione a Diodoro di Tarso, capo allora della scuola 
d’Antiochia e precursore, come si crede, di Nestorio. 

Quando però la Chiesa s’accorse di questo nuovo insegnamento, chiamò tutte 
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le sue forze a raccolta da tutte le parti contro Apollinare e la sua dottrina; tuonò 
la voce dei vescovi i quali, non contenti della parola che non può arrivare ovunque, 
scrissero lettere, come Atanasio, Basilio e i due Gregorio, per cercare di porre 
una barriera alla nuova e più seducente eresia che in breve ebbe non pochi satel- 
liti, anche per la fama che Apollinare s'era acquistato di buon teologo nelle lotte 
precedenti contro gli Ariani. Ma i suoi stessi discepoli, combattuti dalla Chiesa, 
ben presto non poterono più andare d'accordo neanche tra loro, e cosi alla fine 
del secolo, si divisero. E come prima gli Ariani avevano fatto vescovi quanti vo- 
levano, a loro piacere, anche questi ora ne imitarono l'esempio, ed Apollinare 
stesso ne consacrò due, uno per Antiochia ed uno per Beryte. Ma nel 377, nel 
Concilio tenutosi a Roma, il Papa Damaso condannò e depose Apollinare e Ti- 
motio. Questa condanna fu ratificata in seguito dal Concilio di Alessandria nel 
378, da quello di Antiochia nel 379 e finalmente dal Concilio Ecumenico del 381 
a Costantinopoli. 

Il movimento teologico quindi del IV secolo si può benissimo qualificare come 
trinitario, e nella lotta, che in certi momenti assurse a proporzioni veramente 
epiche, trasse tutta la cristianità, gli imperatori, i vescovi ed i semplici fedeli, 
divisi in fazioni e compatti; lotte che si inasprirono anche ed andarono per le 
lunghe specialmente per l’intromissione del potere civile nel dominio interno 
ecclesiastico. Ma nonostante questa lotta, dalla libertà e dalla opposizione dogma- 
tica fu d'altro canto potentemente stimolata anche la scienza ecclesiastica; spiriti 
eletti che erano stati educati alle scuole pagane classiche, cercarono di compren- 
dere speculativamente la religione e si fecero suoi strenui campioni contro le 
moltissime forme dell’eresia; mentre la scuola Alessandrina, che aveva raggiunto 
il massimo sviluppo e splendore sotto Origene, rigettati gli errori del maestro 
e prima di tutto il subordinazionismo, ma pure seguendo ancora le tracce del 
maestro per ciò che riguardava l’interpretazione allegorica della Scrittura, vedeva 
sorgere in opposizione dichiarata all'indirizzo suo allegorico e filosofico-specu- 
lativo, la scuola Antiochena. Questa infatti si distinse per la calma attività intel- 
lettuale, per il carattere fortemente scientifico e per la spiegazione storico-gram- 
maticale delle Scritture. E da tutto questo insieme di cose, quello che distinse 
il secolo, in uno alle grandi lotte, ai grandi Padri della Chiesa, ai grandi Concili 
che in ogni principale città si tenevano, ed al primato del vescovo di Roma, a cui 
tutti cominciavano a ricorrere, fu il massimo fiorire della scienza patristica e dello 
svolgimento dei dogmi; scienza e svolgimento, dovuti in parte anche al nuovo 
indirizzo preso dalla dialettica e dalla filosofia cristiana di allora, in contatto 
con ciò che si insegnava nelle scuole pagane di Atene, di Costantinopoli e di Ales- 
sandria. 


Sac. Dott. FRANCESCO SALANITRI. 
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POLITICA DI PACE DI PIO XI 


La personalita di Pio XI. 


P (continuazione) 
22. io XI, per il suo spirito di adattamento e per l'ardore concordatario, si 


riallaccia spontaneamente e senza sforzo ai grandi suoi Predecessori Martino V, 
Benedetto XIV, Pio IX. Di essi ereditò lo spirito battagliero e conciliativo insieme, 
fatto di contrasti ch'egli sapeva poi armonizzare nella sua vasta mente e tradurre 
e rendere accettevoli nella pratica. Di essi egli possedette al sommo grado e l’ac- 
cortezza politica e il sano senso di discernimento, per cui conobbe e seppe va- 
lutare uomini e cose, mirando dritto allo scopo che aveva fatto anima della sua 
anima, meta dei suoi sforzi di provetto alpinista: la pace. Intrepido veramente 
Pio XI fu costantemente, senza un minuto di sosta, dal primo all'ultimo giorno 
del suo Pontificato. Non vi fu problema o questione o situazione della società 
moderna ch'egli non ritenesse degna del suo studio ed eventualmente delle sue 
decisioni; cosi come non vi fu persona o gruppo o categoria sociale che a lui si 
volesse accostare e che egli non ricevesse con benignità o con vigore polemico, 
secondo le circostanze, non esortasse a seguire il Vangelo! 

L’ondata di dolore che sconvolse l'orbe cattolico e non cattolico alla sua di- 
partita, attesta che il mondo lo aveva compreso e ne aveva apprezzato convenien- 
temente gli sforzi, gl’intenti proseguiti con tenacia, l'azione vasta e multiforme 
per guidare la Chiesa attraverso 1 marosi e ormeggiarla alle ancore che pendono 
dalle due colonne in mezzo al mare. La visione di San Giovanni Bosco, ch'egli 
tanto amò e predilisse, dovette essergli spesso presente: il mare in tempesta, la 
nave osteggiata dai flutti e dai nemici, le due colonne emergenti dal mare coi fa- 
tidici simboli dell'Eucaristia e della divozione alla Madonna, presso le quali pace 
e bonaccia. E a queste due colonne Pio XI si attaccò saldamente con fiducia an- 
che in mezzo alle croci ed ai trionfi diplomatici. Racconta l'Arcivescovo di Madras, 
S. E. Mons. Mathias, salesiano, un gentile episodio che ci piace riferire. Una 
vecchia pagana si presenta un giorno a lui allora Vescovo di Shillong, dicendosi 
mandata da un missionario ch’essa descrive e riconosce in fotografia essere stato 
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Pio XI. In breve tutto il villaggio pagano si converte. Mons. Mathias non esitava 
ad attribuire il fatto alle preghiere del Papa. Quando nel 1934 si trovò ai piedi 
di Pio XI, ringraziò il Papa per la visita e gli riferi l'episodio. Pio XI se ne com- 
piacque e volle raccontare anche lui al Vescovo un episodio inedito. Il Papa aveva 
promesso a Dio — e lo aveva notato in un suo taccuino segreto già nell’inizio del 
suo Pontificato — che, se fosse arrivato alla soluzione della Questione Romana, 
la prima uscita ch'egli avrebbe fatto dal Vaticano, sarebbe stata per portare in 
trionfo sulla Piazza di San Pietro il SS. Sacramento. Or nel 1929 un Vescovo 
francese gli consegnava con riluttanza la lettera di una suora, nella quale era scritto 
come in un messaggio dell’aldila: «É volontà di Dio che Voi alla prima uscita, 
portiate il SS. Sacramento in processione per la Piazza di San Pietro ». Pio XI 
non nascondeva la commozione che lo aveva preso alla prima lettura di un simile 
messaggio. Egli aveva tirato fuori il suo taccuino e, confrontati i due scritti, aveva 
dato ordine perché si disponessero i preparativi. 

Dote principale nelle trattative diplomatiche è la duttilità, quello spirito di 
adattamento ai tempi e alle circostanze che sa trarre vantaggi dall'atmosfera più 
avversa e sa ridurre gli avvenimenti a obbedire a interessi superiori. 

Pio XI fu duttile al sommo. 

Tornano alla mente le parole di San Leone Magno: O Roma, quae eras magistra 
erroris, facta es discipula veritatis! | 

È un dono di Dio, nell’alterna vicenda dei secoli, lo spirito di adattamento 
della Chiesa alle umane e sociali e politiche contingenze. Il diritto concordatario 
è espressione genuina di questo spirito, col quale la Chiesa segue dappertutto 
la società e qualsiasi società, in cui essa sempre esercita la sua benefica influenza, 
pur accettandone le oneste esigenze temporali, senza mai perdere di vista il suo 
scopo fondamentale e la sua dignità. 

Pio XI mirò dritto allo scopo nella sua politica concordataria. Si potrà trovare 
maggiore o minore perfezione nei singoli Concordati; ma non si potrà trovare 
in essi la pit: lieve incrinatura ai principi fondamentali della dignità della Chiesa 
e della dottrina cattolica. 


Relazioni con la Spagna. 


23. Nell’abbozzare il quadro del panorama politico-religioso, abbiamo tra- 
scurato la Spagna. La schiarita che in essa si annunzia, dopo la vittoria di Franco, 
è foriera delle più radiose speranze per la rinascita della fede in quella popolazione 
cosi duramente provata da nove anni di lotta e da quasi tre di guerra civile. 

La lotta si era iniziata con le riforme del Governo ch'era successo alla Dit- 
tatura e che, sospinto dalle sinistre, aveva disfatto con impeto inatteso tutta l’opera 
del Direttorio. Le passioni cosi accarezzate parvero sopirsi nel cordoglio univer- 
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ay A sale alla morte dell'ex Dittatore Generale Primo de Rivera (16 marzo 1931). Ma 
il fu una breve parentesi. Lotte di classi, torbidi succedentisi con rapidità vertigi- 
nosa, intrighi e difficoltà politiche e finanziarie dilaniavano la Spagna tentando 
con ogni mezzo di strapparle quella fede che l'aveva innobilita. La febbre della 
Ric | laicizzazione della scuola, dell’insegnamento e di tutte le istituzioni cittadine della 
His Cattolica Spagna dava orientamenti sempre peggiori ai governi che si succedevano 
Ald con troppa frequenza. Imperversavano continue dimostrazioni. anarchico-repub- 
ae blicane; affioravano qua e là tentativi di rivolta. 
ERESSE Il 14 aprile 1931, alla notizia che le elezioni amministrative nei grossi centri 
tagli avevano dato ai Repubblicani successi insperati, pur ammettendosi, nel com- 
plesso, la superiorità numerica dei Monarchici, Alfonso XIII, con un nobilissimo 
messaggio, si congedava dal suo popolo e tristemente partiva per l'esilio. Il Pre- 
sidente del Consiglio, Aznar, consegnava allora i poteri ad Alcala Zamora, il quale 
proclamava senz'altro la Repubblica. D’allora la bufera rivoluzionaria imperversò 
senza freno, devastatrice, con incendi, assassini, vandalismi indegni su quanto 
la Spagna aveva di più sacro. 

Il Concordato del 16 marzo 1851 con le aggiunte del 25 agosto 1859 non fu 
direttamente denunciato, ma già fin dai primissimi tempi della Repubblica le sue 
disposizioni vennero in mille modi manomesse. Il 15 maggio S. Em. il Card. Se- 
gura, Primate di Spagna, veniva dalla polizia strappato alla sua sede e accompa- 
gnato al confine, contrariamente ad ogni urbanità diplomatica e civile. La nuova 
Costituzione e le nuove leggi, che vengono abborracciate e pubblicate, portano 
un senso di disagio e di disorientamento nei buoni e nei cattivi. Il 23 gennaio 1932 
è firmato il decreto di scioglimento della Compagnia di Gesù; seguono deporta- 
zioni, incameramenti, assassini, devastazioni. 

Le nuove elezioni del 1934 segnano un risveglio delle forze dell'ordine. Ma 
i torbidi continuano, i governi si susseguono, finché l'assassinio di Calvo Sotelo 
segna nel giugno del 1935 la scintilla della rivolta capitanata dal Gen. Franco. 
Alcali Zamora aveva proposto fin dall'inizio la creazione di una Commissione che 
cercasse di agguagliare alle esigenze dei tempi nuovi il vecchio Concordato della 
Regina Isabella II; ma solo con il risorgere delle destre si poté effettuare l'invio 
a Roma di un Ministro Plenipotenziario, incaricato di trattare. Il senso profonda- 
mente cattolico del popolo e la buona volontà delle destre sembravano auspicare 
ad una pronta conclusione delle trattative. Ma nuovi torbidi e la rivolta militare 
le fecero abortire. 

La rivolta di Franco divise per lunghi mesi la Spagna in due campi. Il campo 
rosso, aiutato dai bolscevichi internazionali, si era venuto soviettizando intera- 
mente. La Santa Sede, pur mantenendo ufficialmente la Nunziatura di Madrid, 
rimasta vacante con la elevazione alla dignità cardinalizia del Nunzio Mons. To- 
deschini, intrattenne cordiali rapporti ufficiosi col generale Franco che sì pre- | 
sentava come il ristoratore dell'ordine e della dignità della coscienza nazionale. 
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Tuttavia L'Osservatore Romano annunziava già sull’inizio delle ostilità la neutra- 
lità della Santa Sede, la quale doveva pur tener conto della necessità di conser- 
varsi imparziale e supernazionale. E benché il Papa disapprovasse nei suoi di- 
scorsi gli eccessi e le devastazioni cui si erano abbandonati elementi estremisti 
che erano nati nella Spagna, ma erano diretti dal di fuori dai nemici della Nazio- 
ne e della civiltà cristiana (1), egli si è mantenuto sempre prudente nelle parole e 
negli atti: tutti gli onesti han dovuto riconoscere che la sua condotta fu leale e 
irreprensibile. Anche per la Spagna Pio XI offri le sofferenze della sua lunga 
malattia durante l'inverno 1936-37. 

Eppure contro di lui, anche nei riguardi della Spagna, si alzò invelenita una 
parte della stampa internazionale, falsandone i pensieri e male interpretandone 
gli atti. | 

Oggi che la guerra spagnola è terminata con la vittoria di Franco, si cerca, 
nell'interesse comune, di aggiornare il vecchio Concordato, perché la Spagna 
Cattolica ritrovi in esso la sua via verso un migliore avvenire. 


I Patti Lateranesi. 


24. La genesi della Conciliazione è stata fatta da molti, tra i primi dall’On. 
Mussolini nella sua Presentazione dei Patti Lateranesi alle Camere. Non ci fer- 
meremo a far la cronaca dell'occupazione di Roma e delle sue conseguenze del 
resto ben note. Accenneremo appena alle tappe che portarono alla Conciliazione, 
per ambientare sufficientemente il nostro scritto e l’opera di pacificazione di 


Pio XI. 


Lo Stato Pontificio e la sua sistemazione. 


25. Quando le milizie nazionali entrarono in Roma per la breccia di Porta 
Pia, Pio IX, dopo aver benedetto per l’ultima volta dall'alto della loggia di S. Pie- 
tro le sue truppe ammassate nella piazza sottostante, aveva risposto con un sin- 


(1) Il 14 settembre 1936 Pio XI pronunziava un magnifico discorso in Castelgandolfo dinanzi 
ai profughi di Spagna, nel quale, tra l’altro, diceva: « Quanto vi è di più umanamente umano e di 
più divinamente divino, persone sacre e sacre cose ed istituzioni; tesori inestimabili ed insurrogabili 
di fede e di pietà cristiana insieme che di civiltà e d’arte; cimeli preziosissimi, reliquie santissime; 
dignità, santità, benefica attività di vite interamente consacrate alla pietà, alla scienza ed alla carità; 
altissimi sacri Gerarchi, Vescovi e Sacerdoti, Vergini sacre, laici d'ogni classe e condizione, vene- 
rande canizie, primi fiori di vita e l’istesso sacro e solenne silenzio delle tombe, tutto venne assalito, 
manomesso, distrutto nei più villani e barbari modi, nello sfrenamento tumultuario, non più visto, 
di forze selvagge e crudeli tanto da crederle incompossibili, non diciamo con la umana dignità ma 
con la stessa umana natura, anche la più miserabile e più in basso caduta». 
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ghiozzo al grido formidabile degli Zuavi: Viva Pio IX, Pontefice Re! Poi si era 
ritirato in volontaria prigionia, dichiarando nell’Enciclica del 1° novembre 1870 
«innanzi a Dio e a tutto il mondo cattolico trovarci Noi in tale prigionia da non 
poter esercitare serenamente, speditamente e liberamente la suprema Nostra 
autorità pastorale ». 

Le truppe pontificie, sciolte dal loro giuramento di fedeltà, per volere del 
Papa avevano capitolato, e con l'onore delle armi erano state rimpatriate. Dentro 
il recinto del Vaticano rimaneva un piccolo nucleo di Guardie Nobili, di Guardie 
Palatine e di Svizzeri. Purtroppo la sètta, il liberalismo e tutti i partiti sovversivi, 
col pretesto dell'unità d'Italia, miravano a privare il Papa del suo Potere Tempo- 
rale, persuasi com'erano che, scomparso quello, sarebbe necessariamente scom- 
parso il Papato. Il conflitto civile aveva aperto ferite spirituali non facilmente 
rimarginabili, portando un enorme dissidio nella coscienza degl’Italiani. Lo Stato 
Pontificio non era cessato, ma era ridotto -d un estremo limite territoriale, cir- 
coscritto al solo Palazzo Vaticano, dove il Papa si era ritirato col suo piccolo eser- 
cito, col suoi organi di governo. In quel territorio il Governo Nazionale non aveva 
mai posto piede né aveva mai fatto atto di autorità, nonostante che la Legge delle 
Guarantigie sembrasse pensarla altrimenti. Lo Stato Pontificio non era morto 
per debellationem, poiché il suo territorio non era stato occupato integralmente 
né la sua autorità era totalmente cessata. L'occupazione italiana di Roma non fu 
perfetta, ma transitoria, e non produsse per conseguenza la spogliazione e la per- 
dita dei diritti d'imperio civile del Papa sul territorio e sul popolo, ma richiese 
una ulteriore esplicita rinuncia da parte del Papa col Trattato Lateranese. Lo 
aveva riconosciuto Ruggero Bonghi, proclamando potersi sostenere che, essendo 
stato il Romano Pontefice sovrano di uno Stato grande e avendone perso la mag- 
gior parte, era rimasto sovrano di quella, per piccola che fosse, che non gli era 
stata presa, e di cui si trovava ancora ed era lasciato in possesso. Il Vaticano era 
ancor suo, e quello era il sustrato della Sovranità sua, ed in quella sovranità so- 
pravvivevano intatti quei diritti che si erano esercitati un giorno in un giro tanto 
più largo (cfr. Nova Antologia, 1880, pag. 94). 

Lo aveva pure riconosciuto Marco Minghetti, proclamando in Parlamento: 
« Il Papa è e vuole essere considerato come sovrano!». E più ancora: « Questo 
vecchio sacerdote, scemato di potere, stremato di forze... perseguitato oramai da 
tanti vituperi da quanti applausi era stato circondato un giorno; che non s'in- 
china né avanti a chi lo difende, né davanti a chi lo offende; che non si concilia 
un nemico solo con una menzogna o un’umiliazione...; che negli spiriti dei suoi 
fedeli tenta di riaccendere l'antica fiamma, provocando l’amore del sacrificio in 
tanta parte del mondo... e mantenendo fra i suoi devoti e nel clero una maggiore 
e più ferma unità che non s'è mai vista prima, e ciò col nudo imperio della pa- 
rola; questo vecchio sacerdote è bene il più straordinario e mirabile fatto dei 
tempi nostri! », 
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Lo riconobbe, infine, il Duce nel discorso del 13 maggio 1929: « Col Trattato 
dell'11 febbraio nessun territorio passa alla Città del Vaticano all'infuori di quello 
che essa già possiede e che nessuna forza al mondo e nessuna rivoluzione le avrebbe 
tolto. Non si abbassa la bandiera tricolore, perché là non fu mai issata ». 

Ma quel minuscolo Stato era ridotto nella condizione di ostilità cronica e per- 
manente, che sembrava insanabile, di fronte allo Stato Nazionale. 

Il Governo Italiano aveva cercato di dar forma legale alla sistemazione desi- 
derata col Plebiscito Romano del 2 ottobre 1870, che aveva chiesto e ottenuto 
l'annessione di Roma al Regno d’Italia e con la Legge delle Guarantigie del 13 
maggio 1871; ma un dissidio bilaterale non si può né giuridicamente né moral- 
mente sanare con atti unilaterali. Né sarebbe stata dignitosa per l’Italia la tante 
volte ventilata internazionalizzazione della Legge delle Guarantigie. E un’impo- 
sizione unilaterale, senza riconoscimenti di sovranità territoriale, non poteva es- 
sere accettata dalla Santa Sede. 

La pace politica e religiosa nello Stato e nelle coscienze doveva venire e poteva 
venire solo con un Trattato internazionale, in cui convenissero e si accordassero 
le volontà delle due Parti in causa. 


La Questione Romana alla ribalta. 


26. Alla presa di Roma segue una debole azione diplomatica degli Stati che 
nascondeva l'impossibilità o anche la cattiva volontà d’intervenire efficacemente 
per una ristorazione della abbassata dignità pontificia. Ma la diplomazia doveva 
pur riconoscere che il mondo aveva interesse ad assicurare al Papa una situazione 
giuridica confacente alla sua dignità e alla sua alta missione. E ciò rimase l’assillo 
dei governanti italiani, impastoiati dalle esigenze della Massoneria e del suo pro- 
dotto il liberalismo che, giunti forse un po’ tardi, avevano preso a dirigere gli 
sviluppi della rivoluzione italiana. 

« Si calcola — ha detto il Duce — che non meno di mille siano stati 1 progetti 
che, a distanza di tempo, sono stati lanciati all'opinione pubblica per risolvere la 
Questione Romana: progetti seri e progetti strampalati, a seconda dei tempera- 
menti e dei climi». 

A tutte le profferte dei male e bene intenzionati il Papa rispondeva invaria- 
bilmente: « Non sarà che io lasci il Vaticano, per tornarvi con l'aiuto di baionette 
straniere! ». Il pensiero, a distanza di mezzo secolo dalla presa di Roma, fu ripe- 
tuto d'ordine del Papa dal Card. Gasparri: la Santa Sede attendeva la sistemazione 
della sua situazione in Italia non dalle armi straniere, ma dal senso di giustizia 
del popolo italiano. Leone XIII, nell’Allocuzione Concistoriale del 23 maggio 1887, 
con espressioni ben trasparenti presentava al Governo il ramoscello d’olivo. E 
Pio X, abolendo il Non expedit, permetteva che tutta l’Italia cattolica gettasse il 
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suo peso nella vita politica. I vantaggi furono grandi. La Conciliazione si avvi- 
cinava. 

Le discussioni si rinnovavano periodicamente. Le mediazioni di uomini emi- 
nenti, quali San Giovanni Bosco, l’abbate Tosti, Mons. Bonomelli, ecc., avevan 
bisogno per essere efficaci di un clima adatto. Il delicato e spinoso problema sem- 
brava quasi cristallizzato nella formola giolittiana: « Chiesa e Stato sono in Italia 
due parallele che non s'incontrano mai!». Ma il dissidio rimaneva. Religiosamente 
esso produceva frutti di cenere e tosco nelle coscienze degl’ Italiani e nella pratica 
della vita sociale. Politicamente esso era un'arma che gli stranieri agitavano mi- 
nacciosi dinanzi agli occhi esterrefatti dei nostri uomini di governo. Come Crispi 
aveva dichiarato al suo amico Mons. Isidoro Carini, un solo Ministro italiano 
avrebbe avuto pieno diritto di passare alla Storia, di conquistarsi un nome grande: 
quello che, liberatosi dalle pastoie massoniche, sarebbe riuscito a conchiudere un 
accordo con la Santa Sede. E le aspirazioni del popolo italiano crescevano, mentre 
da parte del Papa si notava una accentuata tendenza di ravvicinamento maturata 
attraverso parole ed atti non dubbi. Praticamente Governi come quello dell'On. Or- 
lando avevano intrappreso una specie di relazione officiosa, per cui, nelle princi- 
pali questioni del giorno, 1 due Ministri degli Esteri, separati dal Tevere, si te- 
nevano in continuo contatto per mezzo d’intermediari segreti e fidati. Perfino 
sotto il governo del famigerato Nitti i contatti cordiali e proficui non mancarono: 
egli stesso se ne vantava or non è molto sulla stampa estera. 

Il dissidio formale rimaneva ed era di quando in quando nuovamente e solen- 
nemente riaffermato da parte della Santa Sede; ma, viceversa, le relazioni con- 
crete, di fatto, incominciavano ad essere animate da uno spirito che si può dire 
nettamente amichevole, sebbene le tendenze anticlericali presso di noi e quelle 
anti italiane all’estero cercassero d’intorbidare le acque mettendo in luce sfavore- 
vole la politica vaticana e quella italiana come specificatamente e intenzional- 
mente ostili. 

Il garibaldino calabrese Achille Fazzari si presentava al Collegio di Catanzaro 
nel 1886, e poi in Parlamento, col programma della Cor:ciliazione: « Bisogna far 
la Conciliazione del Vaticano con la Monarchia... essa è una via, la migliore anzi 
se non la sola, per divenire grandi e rispettati come io desidero che sia grande 
e rispettata l'Italia!». I Calabresi, per tradizione, per razza, per convinzione, 
cattolici e italiani, capirono il linguaggio che sembrava nuovo e offrirono al co- 
lonnello garibaldino la loro fiducia e il loro appoggio incondizionato, dando a 
lui 10.000 voti e al Carducci, suo antagonista, solo 200! 

Nessun italiano di buon senso poteva desiderare che si perpetrasse un dissidio 
il quale, se pure era, in gran parte, formale, non era perciò né meno doloroso, 
né meno dannoso: la questione era imperniata dunque sul modo e sul momento 
più acconci a comporlo. 

Quando i cattolici entrarono in blocco nella vita politica del Paese, l'ora sem- 
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brò prossima a scoccare. I Nazionalisti il 20 settembre 1912 pubblicano un ma- 
nifesto antimassonico. La Santa Sede resiste coraggiosamente alle insinuazioni 
e agli allettamenti esteri. Benedetto XV rifiuta l'offerta dell’Escuriale e nella En- 
ciclica Pacem Dei munus, del 23 maggio 1920, toglie il veto ai sovrani e capi di 
Stato cattolici di visitare in Roma il Re d'Italia. Ma i tempi non erano ancora 
maturi e Sonnino, protestante e anticlericale, stipula il Patto segreto di Londra 
con la riserva esplicita che la Santa Sede sarebbe stata esclusa da qualsiasi trat- 
tato di Pace, allo scopo di prevenire ed evitare mosse politiche inopportune. Lo 
stesso Ministro seppelliva in archivio, senza risposta, l'appello rivolto da Bene- 
detto XV anche al Re d'Italia per una pace europea nell'agosto del 1917. 


Durante la grande guerra. 


27. Scrisse qualcuno che allo scoppiare della grande guerra nel 1914 due uo- 
mini — quasi soli tra i capi d'Europa — tennero i nervi a posto e la denunziarono. 
Uno era il Maresciallo Lyautey, il creatore del Marocco francese; l'altro, Papa 
Pio X, rispose all'Imperatore d'Austria che voleva benedette le sue armi: « Noi 
benediciamo la pace, non la guerra!». 

L’avvenimento storico della guerra mondiale giganteggia sovrano nel corso 
del sessantennio che è interposto fra la breccia di Porta Pia e il giorno della Con- 
ciliazione. 

Fatto prodigioso. 

I Papi avevano assunto un atteggiamento di protesta, che talora apparve ri- 
gida e assoluta intransigenza. Ma a poco a poco il loro atteggiamento si era mi- 
tigato, mostrandosi inclini alle trattative, pur non accettando compromessi quanto 
all'essenziale. In sostanza, l'atteggiamento della Santa Sede verso l’Italia durante 
la guerra non si scostò da quella rigida neutralità che essa aveva adottato verso 
tutti i paesi belligeranti. Cosi, l’Italia, con l'inevitabile assenso spirituale del Capo 
della Chiesa, ebbe il suo Vescovo castrense e i suoi cappellani militari. Arcivescovi 
e Vescovi pubblicamente parlarono e pregarono nelle chiese italiane per la vit- 
toria italiana. E il clero tutto, in complesso, fece nobilmente e bene il dover suo 
verso la Patria. 

Ma la guerra confermò pure il disagio dei rapporti formali, ed anzi lo mise 
in un’evidenza di tanto maggiore di quanto quelli materiali eran migliorati. 


Il periodo di preparazione immediata. 


28. Dopo gli approcci Kelley-Orlando, e Cerretti-Orlando durante le tratta- 
tive di Parigi, le polemiche si riaccesero vieppiù veementi. L'incontro di Parigi 
avviene mentre nella capitale della Francia si preparava quel trattato di Pace che 
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alla politica ecclesiastica appariva come la più anticristiana codificazione d’ingiu- 
stizie e di rancori. La vera pace non può deflettere dalla norma della giustizia, 
perché essa è un attributo di Dio, e la pace è un suo prodotto. Ma la giustizia, 
osserverà non molto tempo dopo Pio XI, dev'essere temperata e ammansita dalla 
carità. A Roma il Card. Gasparri, nel cui stemma arcivescovile brillava la colomba 
col ramoscello d’olivo, si augurava, in un desiderio profondo di pace, che Iddio 
lo volesse adoperare come un suo strumento di pace. E verso l’ideale di giustizia 
e di pace nel Cristo quel Porporato tendeva con tutte le sue forze energicamente, 
come se in un solo slancio delle braccia avesse voluto alzare la Chiesa sopra il 
carnaio. Col Gasparri, scomparso Orlando, pare abbia voluto incontrarsi il Nitti. 

I tempi si avvicinavano ormai alla maturazione. ll conflitto con la Santa Sede 
aveva indebolito l’Italia ed era come un peso morto, come un’ipoteca che pesava 
sugli sviluppi di qualsiasi iniziativa diplomatica italiana. Bisognava riconoscerlo 
e coraggiosamente affrontare il problema. 

Il 21 giugno 1920 un giovane Deputato, scarno e violento, Mussolini, dichia- 
rava alla Camera che la tradizione gloriosa di Roma si confondeva col Cattoli- 
cismo e che la potenza e il prestigio del Vaticano dovevano essere per gl’ Italiani 
motivo di riconoscenza e d'orgoglio. L'8 settembre dello stesso anno il Card. Ratti, 
Arcivescovo di Milano, parlava del maggior prestigio che avrebbe acquistato 
l’Italia se avesse tenuto in maggior conto la potenza sovranazionale e sovrumana 
del Pontefice. Nel maggio successivo il Gasparri, ricevendo in Vaticano l’Amba- 
sciatore francese, accennava nostalgicamente al giorno in cui il Re d’Italia avrebbe 
anch'egli nominato il proprio Ambasciatore presso la Santa Sede. E 1 giornali 
rilevavano con amarezza che ormai solo l'Italia tra le grandi Potenze era assente 
dal Vaticano. 

L'Italia ufficiale si associa al cordoglio universale per la morte di Benedetto XV. 


Ii Fascismo al potere. 


29. L’anno 1922, cosi saturo di avvenimenti, assistette ad una ripresa polemica 
giornalistica in materia religiosa, quasi non bastassero quelle in materia economica, 
sociale, politica; l’idea che la Questione Romana potesse essere risolta sulla base 
del riconoscimento delle posizioni territoriali create s'affacciava, mentre scom- 
parivano gli eccessi dall'una parte e dall'altra. Una maturazione del problema 
e dei tempi si era innegabilmente operata, ma vi faceva riscontro una sconfortante 
incertezza dello stesso domani italiano, paurosamente minacciato dalla debolezza 
dello Stato e dalla marea bolscevica. Il contrasto sostanzialmente rimaneva, ma 
le forme si erano innegabilmente ingentilite ed avevano creato un clima propizio 
alle trattative che dovevano conchiudersi nei Patti Lateranesi. Da quel tempo 
le diatribe non conobbero che brevi tregue, riposi esigui. Si lasciavano a volte 
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afhevolire, ma riprendevan subito pulsanti e frementi per una soluzione. L'Italia 
si andava incamminando su d'una via diritta e il suo progresso era assicurato. 
Qualcuno non riusciva a comprendere; i più speravano e pregavano. Il Sen. Gen- 
tile ancora il 20 ottobre 1927 scriveva sul Corriere della sera: « La verità una volta 
entrata nella via della chiarezza e della schiettezza, bisogna dirla qual è tutta in- 
tera, affinché essa giovi ad entrambe le parti. E questa verità è che la famosa Con- 
ciliazione, tanto vagheggiata da Cavour e da Crispi e dopo, è un'utopia: e se, come 
notava Manzoni, ci sono utopie belle e utopie brutte, questa della Conciliazione 
non è da mettersi tra le prime». 


Il nuovo Papa. 


30. Il regno di Pio XI s’annuncia ricco di speranze e di promesse. Achille 
Ratti portò al Papato le qualità che avevano informato tutta la sua vita: la disci- 
plina e il lavoro, la tenacia del volere e la duttilità del diplomatico unite alla su- 
prema aspirazione per la Pace. 

Nel suo cuore sacerdotale la fede ardeva intatta: non alimentata dalla esalta- 
zione, ma rinvigorita dalla certezza. 

Il magnifico gesto iniziale dà l'impressione al popolo italiano che con lui qual- 
che cosa si sarebbe conchiuso. Mussolini, come raccogliendo in sintesi il pensiero 
del popolo, dichiarava, in quei giorni, al giornalista Cressini: « Ritengo che con 
Pio XI le relazioni fra Italia e Vaticano miglioreranno ». 

Vennero le proteste tradizionali, ma insieme venne il formale paterno invito 
a trattare. «L'Italia — cosi I’Enciclica Ubi arcano Dei Consilio — nulla ha ed 
avrà a temere dalla Santa Sede. Il Papa, chiunque egli sia, ripeterà sempre: Io ho 
pensieri di pace e non di afflizione, di pace vera e perciò stesso non disgiunta dalla 
giustizia. A Dio spetta addurre quest'ora e farla suonare. Agli uomini savi e di 
buona volontà non lasciarla suonare invano. Essa sarà tra le ore più solenni e fe- 
conde, cosi per la restaurazione del Regno di Cristo, come per la pacificazione 
dell’Italia e del mondo». 

Quest’ora auspicata scoccò dopo sette anni. 

La politica religiosa del Fascismo cominciava ad attirare le simpatie di tutti 


1 buoni. La riforma legislativa aveva le migliori intenzioni, ma era bacata in orì- 


gine. Pio XI coraggiosamente apprezza le intenzioni ma respinge nettamente le 
leggi unilaterali. 


Le trattative. 


31. Intanto il Fascismo si disincagliava dalla Massoneria e dal radicalismo 
di marca nostrana ed estera e poteva affrontare il problema della Conciliazione 
attraverso franche precisazioni e con la preparazione di cinque anni di leale, fat- 
tiva politica religiosa. 
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Siamo al 5 agosto 1926: inizio delle pretrattative. Già nel maggio dello stesso 
anno, nel bilancio dei Culti, Mussolini faceva prospettare al Guardasigilli l’op- 
portunità di riesaminare la questione su basi più vaste e lo faceva subito comu- 
nicare al Card. Gasparri che se ne mostrava contento e suggeriva un mandato 
scritto a persona di fiducia per trattare. 

Il giorno di San Francesco, 4 ottobre 1926, Mussolini autorizzava il Consi- 
gliere di Stato Prof. Barone a trattare. Nello stesso giorno il Card. Merry del 
Val, Legato Pontificio alle feste di Assisi, elogiava altamente il Capo del Governo 
italiano. Il 10 dicembre 1926 il Re faceva intavolare trattative ufficiali. Da parte 
della Santa Sede si davano opportune istruzioni all’Avv. Pacelli, fratello di Mon- 
signor Pacelli allora Nunzio in Germania, oggi Papa Pio XII. Pio XI volle su- 
bito che si trattasse per una pace vera e completa e non per un semplice modus 
vivendi. Il 24 ottobre 1926 il Segretario di Stato fissava le linee fondamentali di 
ogni possibile accordo. Si stabili e si mantenne la segretezza massima nelle 
trattative. 

In tutto il loro corso Pio XI ebbe campo di mostrare in tutti i modi il suo 
spirito conciliativo, intervenendo personalmente a dissipare equivoci, a diradare 
tenebre, a superare difficoltà. Fu solo irremovibile sulla sovranità territoriale, 
largo e generoso nella determinazione del territorio. Egli aveva incontrato sul 
suo cammino l'Uomo della Provvidenza, lo aveva riconosciuto e aveva voluto 
con lui ridonare la pace religiosa al popolo italiano, al suo popolo. 

Le trattative durarono trenta mesi, subendo qua e là qualche interruzione 
momentanea. L'Avv. Pacelli ebbe oltre 150 udienze dal Papa. Lo schema del 
Trattato fu redatto 20 volte. I colloqui fra i due fiduciari furono 110 fino alla morte 
del Prof. Barone. Allo studio parteciparono attivamente e personalmente il Papa, 
il Card. Gasparri e Mussolini. All’Avv. Pacelli il Papa confidava che durante la 
celebrazione della Messa invocava da Dio i lumi per la decisione da prendere, 
soprattutto nei punti più scabrosi. Il Papa pregava anche per ii Re e per il Duce, 
perché Dio li illuminasse. Nelle lunghe e laboriose trattative e nelle udienze che, 
presso il Papa, si protraevano per tre o quattro ore, Pio XI fu sempre attento e 
vigile, mai stanco, mai turbato o preoccupato. Egli esaminava tutto e di tutto 
voleva rendersi ragione. 

Nessuno dei tanti progettisti aveva previsto l’abbinazione di un Trattato di- 
plomatico a un Concordato politico-religioso. Ma proprio in forza di questa abbi- 
nazione ciascuno dei contraenti poteva ottenere, nel caso, quello che più gli stava 
a cuore. Pio XI già sull’inizio aveva voluto 1 due documenti inscindibilmente 
uniti e tali essi si debbono sempre ritenere, nonostante le polemiche che la loro 
inseparabilità ha potuto suscitare. Il Papa, rinunciando al riacquisto di territori 
— ciò che ormai non sarebbe più tornato utile alla Chiesa — otteneva riconosci- 
mento, nell’ambito del diritto pubblico, al complesso delle questioni religiose 
in Italia, e l’Italia si liberava da una pesante ipoteca agli occhi del mondo cattolico. 
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Due uomini, due Italiani si erano trovati di fronte. Ciascheduno partiva da 
concezioni diverse, ciascuno aveva interessi diversi da tutelare, ma tutti e due 
erano animati dal desiderio della Pace, dalla brama di superare il dissidio delle 
coscienze negli Italiani. Essi si compresero e prepararono la fatidica data dell’! | 
febbraio 1929. 


Pio XI aveva veramente ridato Dio all'Italia e l’Italia a Dio. 


La Pace del Laterano. 


32. La mattina del 7 febbraio 1929 il Corpo Diplomatico accreditato sente, 
sbalordito, dalla bocca del Card. Segretario di Stato che la Questione Romana 
era risolta. Subito fu domandato se la sistemazione assegnava al Papa un terri- 
torio. Il Cardinale rispose di si. Fu anche domandato se v’erano garanzie inter- 
nazionali. Il Cardinale rispose, in sostanza, che il Trattato, avendo in sé la 
reciproca garanzia delle Parti Contraenti, non ne richiedeva altre. In quel 
momento cadevano le vecchie ipoteche internazionali che tanto avevano umi- 
liato l’Italia. 

E la gazzarra internazionale si sbizzarrisce nelle ipotesi e nelle previsioni più 
strampalate. Si farneticò, a vicenda, di Vaticano fascistizzato e d'Italia vatica- 
nizzata. 

Alla morte del Prof. Barone (gennaio 1929) qualche cosa delle trattative in 
corso era apparso sulla stampa internazionale per colpa d’indiscrezioni e intrighi 
giornalistici. Ma nulla di preciso era trapelato prima della comunicazione ufficiale. 
La stizza delle diplomazie, che erano state messe dinanzi al fatto compiuto, fu 
grande. I] mondo internazionale fece allora vedere quale ansia la dominasse per 
l’accresciuto prestigio dell’Italia e del Governo Fascista. Il 3 febbraio 1929 Maur- 
ras scriveva sull’Action Frangaise: «La Conciliazione è il più grande successo 
diplomatico dell’Italia. Un successo cosi completo che la storia del mondo ne 
offre di uguali ben pochi!». 

La mattina dell'11 febbraio 1929 gran folla si accalcava in Piazza San Gio- 
vanni. Si sapeva che nello storico Palazzo il Cardinal Segretario di Stato e il Duce 
erano convenuti per la firma. Sulla Piazza, aristocrazia, popolani, seminaristi di 
ogni paese, religiosi di ogni istituto, militi, soldati, studenti, sacerdoti, la grande 
folla della occasioni eccezionali era invasa da una sincera gioia. L'atto di pace 
che si compiva dissipava nubi e rancori. 

Nella grande sala del Palazzo Lateranese, sul tavolo coperto da un tappeto 
rosso-blu, erano spiegati tre documenti redatti in pergamene: il Trattato, il Con- 
cordato, la Convenzione finanziaria. | 

Il primo a firmare, con una penna d’oro donata dal Papa, fu il Cardinal Ga- 
sparri, segui Mussolini, a cui il Cardinale offri in ricordo la penna. 
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Alle 12,45 dalle edizioni straordinarie dei giornali era diramato un comuni- 
cato ufficiale dell’avvenimento. 

«Avvenimenti come quelli dell’! 1! febbraio — dichiarava poco dopo il Duce 
il 10 marzo 1929 — sono di tale portata che bisogna, per giudicarla, metterli sul 
piano della storia! ». 

Il 20 aprile successivo il Re, inaugurando la nuova Camera, poteva ben asse- 
rire: «La Conciliazione ha sanato ogni disagio delle coscienze e compiutamente 
realizzato l’unità della Patria non soltanto nel territorio, ma negli spiriti ». 

Il 14 maggio la Camera vota l'insieme dei progetti di legge relativi e il 25 mag- 
gio 1 Patti Lateranesi sono portati al Senato. Due giorni dopo il Re vi appone il 
proprio sigillo e il 5 luglio essi sono inseriti nella Gazzetta Ufficiale come legge 
di Stato, ed entrano in vigore due giorni dopo, il 7 luglio 1929. 

Arnaldo Mussolini all'indomani della firma aveva scritto su /l Popolo d'Italia: 
« Nell’avvenimento che esalta i Cattolici di tutto il mondo, vi è una parte intima 
che illumina il nostro spirito, e che non si confonde con i riflessi nazionali ed in- 
ternazionali che il nuovo Concordato porta alla ribalta della storia. Come italiani, 
cattolici nati e cresciuti secondo la legge cristiana, battezzati nelle nostre chiese, 
raccolte e piene di tanti ricordi della nostra vita di popolo, la fine del dissidio 
che ci mortificava, è motivo di altissimo gaudio. L'anima è liberata nella credenza 
del suo Dio e del suo Vicario terreno. Finalmente il nostro spirito è placato; fi- 
nalmente l'armonia delle nostre virtà civili trova un suggello, una indicazione, 
un ausilio nella concordia dei poteri. Prima di ieri il tricolore in chiesa richiamava 
nei fanatici un ricordo ingrato, come nei figli devoti di questa terra prediletta 
da Dio l’ossequio semplicemente formale alla Chiesa e alle sue leggi era motivo 
di amarezza, perché il dovere e la vita spirituale apparivano incompiuti e non 
per colpa nostra ». 

Il 16 dicembre 1929 Pio XI, ricevendo gli auguri del Corpo Diplomatico, 
esprimeva i suoi voti di pace, accettando il titolo di Plenipotenziario di Dio che 
qualcuno gli aveva rivolto, e che traduceva elegantemente la frase latina che cosi 
spesso ritorna negli Atti diplomatici delle Santa Sede, quando il Papa dichiara 
di operare de plenitudine potestatis apostolicae. I poteri apostolici il Papa li avrebbe 
tuti adoperati per chiedere a Dio di colmare con le sue grazie tutti 1 Sovrani e 
tutti i popoli, largendo ad essi la Pace di Cristo nel Regno di Cristo. 

I Patti Lateranesi mettono Pio XI accanto ai Papi Stefano e Zaccaria e il Duce 
accanto a Pipino e Carlomagno! Le difficoltà, che si eran dovute superare, erano 
state molte e gravi. Se la Massoneria osteggiava l'accordo per scristianizzare 1 
popoli con più agio, il liberalismo aveva fatto della separazione il suo feticcio. 
La democrazia poi ostentava futili timori per l’assolutismo che avrebbe, infallan- 
temente, tenuto dietro all'accordo dei due poteri, e il Socialismo non poteva sof- 
frire l’accresciuto splendore della Chiesa. La tenace volontà dei due uomini della 
Provvidenza trionfò. E la Conciliazione ha veramente conciliato i doveri del cat- 
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tolico e del cittadino nella coscienza individuale degl’ Italiani. E l’unità dell’anima 
nazionale integra, rinsalda, eleva l’unità politica. Ciò che avvenne durante le san- 
zioni è la prova più convincente. Tanto è vero che i valori dello spirito sono su- 
periori a quelli della materia. Il concorso del clero alla battaglia del grano e a tutte 
le sane iniziative ed esigenze della Nazione sono conseguenze della schiarita nei 
rapporti tra Stato e Chiesa. 


Apprezzamento d’insieme. 


33. Nel modo stesso per cui la grandezza di un monumento meglio si apprezza 
quanto maggiore è la distanza che si frappone, la vera grandezza di una figura 
o di un avvenimento storico meglio appare quanto più tempo passa: il tempo 
è lo spazio della storia. 

A circa undici anni di distanza il monumento dell’! 1 febbraio 1929 ci appare 
quanto mai luminoso e gigante. I] Papa non è per nulla il « Cappellano del Re» 
come banalmente pronosticava in quella fatidica data il Capo della Chiesa Angli- 
cana, cui facevano coro altri autorevoli pigmei agitantisi sul palcoscenico della 
vita politica. La Santa Sede non è lo strumento di governo dell’Italia; i Patti La- 
teranesi non ne hanno afhevolito 11 carattere d’universalita, né la missione mon- 
diale del Papato è stata ostacolata o limitata per parte dello Stato italiano. Fantasia 
e passione avevano creato all'estero un movimento per disitalianizzare il Papato. 

Il Papa è pienamente e assolutamente indipendente di fronte allo Stato ita- 
liano e comunica con tutta la libertà che si conviene a un sovrano con l'immensa 
famiglia dei suoi sudditi cattolici. I fatti han dimostrato che nessuna garanzia 
internazionale agli avvenimenti dell’11 febbraio 1929 era necessaria. Una qual- 
siasi garanzia, più che tutelare la indipendenza papale, avrebbe voluto umiliare 
l'Italia contrastandone l’ascesa e 1 vantaggi politici. Pio XI l’ha perciò rifiutata. 

«Pio XI — ha scritto il P. Brucculeri nella Civiltà Cattolica (pag. 199, 1939), 
ritto, quasi su d'un piedistallo, sul minuscolo Stato della Città del Vaticano, li- 
bero nell'esercizio d'una sovrana indipendenza che non è più una concessione 
dell’Italia, ma un doveroso riconoscimento, ha potuto sostenere le più aspre bat- 
taglie ed indire le nuove crociate contro l'insorgente paganesimo, che minaccia 
travolgere la civiltà cristiana ». 

L’idea della pace sociale, civile, internazionale fu un motivo preferito che 
tornò continuamente in tutte le occasioni, in tutti gli atti, in tutti i discorsi. Per 
le moltitudini Pio XI resta a buon diritto l'eminente messaggero della Pace al 
mondo e colui che non ebbe mai paura di dir la verità a chiunque. Questa è la 
prova più lampante della sua libertà, che 1 Patti Lateranesi riconoscono e solen- 
nemente consacrano. Con la sua fede profonda e la sua intelligenza sovrana, egli 
seppe scoprire sempre la radice più profonda dei dissidi e delle questioni e alla 
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radice andò sempre per medicarne la gravità e segnalarne i rimedi, anche quando 
certe ferite sanguinolente, al solo toccarle a scopo benefico, facevano sussultare 
l'ammalato. Sanare il cuore umano e riformarne i costumi: ecco la quintessenza 
del programma papale ristoratore e apportatore della vera pace che il mondo non 
può dare, ma che nemmeno può togliere. 

I vantaggi che lo Stato ricavava dai Patti Lateranesi erano vasti e molteplici. 
Con quelli anzitutto si sgombravano gli ostacoli internazionali al progresso e alla 
grandezza d'Italia. Nemici e tiepidi amici avevan sempre agitato la Questione Ro- 
mana come uno spauracchio. 

La Conciliazione ha inoltre smascherato i sedicenti amici e sostenitori del Pa- 
pato, 1 quali, pur di dare addosso all'Italia, sostenevano i diritti del Papato, mentre 
ostentavano la più volgare ostilità al Cattolicismo. 

La politica e la diplomazia italiana si poterono finalmente liberare da una ca- 
tena che come schiavi portavano al piede e che ostacolava enormemente la loro 
libertà di azione e inceppava e intisichiva ogni loro iniziativa. 

Il prestigio del Fascismo si trovò rafforzato in Italia e all’estero, dove si comin- 
ciò ad ammirarlo e ad apprezzarlo convenientemente. 

Sul terreno poi dell'estensione territoriale dello Stato della Città del Vaticano, 
l'Italia aveva ottenuto, per la generosità del Papa, il massimo dei vantaggi che mai 
aspirazione di statista avrebbe sperato di conseguire. 

La Chiesa universale e la Chiesa italiana pure ne ebbero notevoli vantaggi. 
La Chiesa — ha detto Sant'Ambrogio — è come la luna: minui potest, deficere non 
potest, perché lo Spirito Santo l’assiste continuamente. Ma essa è pur formata qui 
in terra di piccoli uomini e questi fanno gran caso dei trionfi e delle glorie umane. 
AI Papa il trionfo e il vanto di aver ridato Dio all'Italia e l’Italia a Dio e di aver 
ottenuto una situazione equa che colloca la Santa Sede al di sopra delle nazioni 
e degli avvenimenti umani, e ricnnosce il Papa come giudice supremo della mora- 
lita nell’operato degli Stati e degli uomini singoli. I vantaggi poi che vennero alla 
Chiesa in Italia attraverso il Concordato non è chi non li veda. Li esamineremo 
più oltre. 


Gl’inevitabili dissensi. 


34. - Un lampo d’amara tristezza ed insieme un profondo accoramento doveva 
essere negli occhi e nell'animo di Pio XI quando egli componeva la chiusa della 
sua prima Enciclica, dedicata all'Italia, « patria carissima », ch'egli vedeva dolo- 
rosamente lontana dalla Chiesa. L'Italia era allora invitata alla Conciliazione con 
parole accorate e insieme assicurata che non dovesse nulla temere dal Papa, perché 
il Padre comune ripeteva — come spesso durante i diciassette anni del suo Ponti- 
ficato ha ripetuto — le parole del Profeta Geremia: «Ego cogito cogitationes 
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pacis et non afflictionis » (Jer., XXIX, 11). Dopo sette anni di attesd fiduciosa e 
paterna l’Italia era andata a Lui. 

Ma la letizia del mondo cattolico si tramutava presto in tristezza che spegneva 
il sorriso buono sul labbro di Pio XI. 

Alla chiusura del suo Pontificato, egli doveva, ancora mesto e piangente, ri- 
petere le parole di Geremia e accennare a delle ombre che annebbiavano il cielo 
tersissimo d'Italia. Su queste ombre hanno lungamente speculato, e vorrebbero 
ancora speculare, molti nemici, molti che non ci capiscono, molti che ci dileg- 
giano, molti che ci invidiano. Esse meritano quindi una nostra parola spassionata. 

Si deve anzitutto riconoscere l'applicazione corretta che è stata sempre data 
al Trattato del Laterano e alle stipulazioni amministrative del Concordato. È 
già gran cosa. Gli accordi del Laterano restano una realtà vivente che è entrata, 
quanto all'essenziale, nelle idee, nei costumi, nella pratica e nella vita dell'Italia 
contemporanea. Ecco il fatto acquisito. 

A dispetto d'una poco onesta aspettativa, anche le nuvole in altri campi sono 
state fugate dalla reciproca leale comprensione di coloro che, dando vita ai Patti 
Lateranesi, intesero fare opera non contingente d'opportunismo politico, ma fon- 
dare su di essi una nuova benefica èra di cordiali rapporti tra Chiesa e Stato. 

Un primo conflitto si ebbe prima ancora della ratifica e fu provocato dalla 
interpretazione che si tentò di dare ai Patti Lateranesi nei discorsi del 13 e 25 
maggio. Sostenne allora il Duce con una certa veemenza, della quale il Card. Ga- 
sparri, per sua confessione, sofferse “come per le percosse d'un fratello», che 1 
Patti Lateranesi erano da considerarsi come il compimento dell’opera degli an- 
tichi liberali e patrioti che unificarono l’Italia a scapito della Chiesa e del Potere 
Temporale dei Papi, e che il Trattato Lateranese era una cosa ben distinta e se- 
parabile dal Concordato. Se un conflitto eventuale avrebbe potuto sorgere tra 
le due Autorità, esso avrebbe lasciato intatto il Trattato e si sarebbe svolto dentro 
i limiti del Concordato: il che implicava la separabilità ed eventuale scissione 
dei due documenti. 

L'intervento del Papa, col chirografo al Card. Gasparri del 30 maggio 1929, 
comunicato al Governo il 31 e pubblicato su L'Osservatore Romano il 5 luglio suc- 
cessivo, rimette le cose a posto: i due documenti sono inscindibili: aut simul sta- 
bunt, aut simul peribunt. Un giornale romano ne azzardava un commento, ma 
veniva subito confiscato. 

Lo scambio delle ratifiche avvenne il 7 luglio. Segui lo scambio dei telegrammi 
e il pagamento della prima quota della Convenzione finanziaria. 

Il 5 dicembre, in mezzo all’esultanza generale del popolo italiano, i Sovrani 
d'Italia visitavano ufficialmente il Papa in Vaticano, trattenendosi con lui a fami- 
liare colloquio. 

D'allora in poi nessuna nube oscurò il sole tersissimo di Roma in relazione 
al Trattato. Ma ci furono dei momenti in cui, per riguardo al Concordato, si te- 
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mette proprio per la durata della pace ristabilita, con grande schiamazzo e gioia 
degli ambienti antifascisti e internazionali. Ma anche il secondo conflitto si deve 
onestamente limitare. Nessuna difficoltà è mai sorta nel campo economico-am- 
ministrativo. E gli affari contenziosi si devono circoscrivere a ciò che concerne la 
costituzione e il funzionamento dell'Azione Cattolica. 

Il conflitto raggiunse limiti imprevisti e rasentò la rottura. Il Papa rispose 
con l’Enciclica Non abbiamo bisogno, del 20 luglio 1931, che riprova le tendenze 
totalitarie esagerate sotto le loro diverse forme. La questione decorosamente si 
appianava con la Convenzione Addizionale del 3 settembre 1931, nella quale viene 
riconosciuta, sostanzialmente, la libertà d'azione e d’organizzazione dell'Azione 
Cattolica, limitatamente al campo religioso, in cui sempre il Papa l’aveva voluta (1). 

La questione si ripresenta nell'agosto del 1938 accompagnata da nuovi ele- 
menti. Le leggi razzistiche non si possono dire, per quanto limitate, in armonia 
con il Concordato, nel quale | italia solennemente prometteva di «rivedere la 
sua legislazione in quanto interessa la materia ecclesiastica, al fine di riformarla 
ed integrarla, per metterla in armonia colle direttive, alle quali si ispira il Trat- 
tato stipulato colla Santa Sede ed il presente Concordato » (art. 29). Anzi la legge 
sul matrimonio dei cittadini italiani di razza ebrea, anche se di religione cristiana 
e senza riguardo all'avvenuta o meno dispensa apostolica pei casi nei quali essa 
è richiesta, è in aperto stridente contrasto con le disposizioni concordatarie. Il 
regolamento però che la interpreta, per desiderio del Re, ne mitigherebbe di 
molto la portata. 


La Pace durerà. 


35. Le «ombre» deprecate sono tutte qui. Ma si tenga presente che l'acqua 
stagnante è sempre impregnata da infusori indesiderabili; per conservarsi pura, 
l'acqua ha bisogno di essere continuamente in agitazione. 

Nonostante le « ombre », gli Accordi Lateranesi costituiscono sempre un av- 
venimento storico di portata considerevole e di felice significato. Soprattutto 
l'efficacia legale del matrimonio canonico riveste, agli occhi del Papa, un supremo 
interesse morale, destinato a portare la pace nelle coscienze. Ci fu chi, mosso da 
considerazioni anticlericali, deprecò l'art. 34 del Concordato come una rinuncia 
dell'autorità statale di fronte alla Chiesa e come una porta aperta per il divorzio 
tenuto giustamente lontano dalla sana legislazione italiana. Chi pensa cosi, non 
merita se non il nostro compatimento. L'art. 34 non parla di rinuncia ma di sem- 
plice riconoscimento. E la Chiesa si è fatta sempre paladina della indissolubilità 
del matrimonio, come l’esperienza e la dottrina dommatica apertamente dimostrano. 


(1) Mentre correggiamo le bozze di questo articolo, i giornali annunciano che la Commissione 
Cardinalizia istituita da Pio XII per la revisione dell’organizzazione esterna dell'Azione Cattolica, 
ha già umiliato al Papa i risultati del suo lavoro. Essi consisterebbero in un'aderenza più intima 
dell'Azione Cattolica alla gerarchia locale, sua unica e responsabile rappresentante. 
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Nell’ultimo Discorso della Corona (23 marzo 1939) il Re Imperatore ha detto: « I 
rapporti tra lo Stato e la Chiesa continueranno ad essere ispirati alla più cordiale 
intesa e collaborazione nella sfera delle reciproche attribuzioni e responsabilità ». 
E ciò ad onta delle previsioni internazionali, perché «l’Italia ha il dovere di essere 
un baluardo della civiltà cristiana », come ben disse il Duce il 9 gennaio 1938. 

«I rapporti tra Chiesa e Stato — cosi recentemente affermava S. E. Buffa- 
rini alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni — continuano a svolgersi nella 
più assoluta normalità. I provvedimenti razziali... non hanno turbato seriamente 
l'armonia degli Accordi, che, ormai più che nella lettera e nello spirito della legge, 
sono inseriti profondamente e gelosamente custoditi nella coscienza morale e re- 
ligiosa del popolo italiano. Il Concordato, nella sua espressione politica e spiri- 
tuale, resta cosi, immutabilmente, alla base di tutto l'indirizzo della politica eccle- 
siastica del Regime. L'Italia fascista ha sinceramente compianto la scomparsa del 
grande Pontefice che volle ed attuò lo storico evento della Conciliazione ed ha par- 
tecipato vivamente alla fervida esultanza di tutto il mondo cattolico per l'ascesa al 
Trono di San Pietro del nuovo Pontefice, italiano e romano, la cui recente altis- 
sima parola levatasi contro la barbarie bolscevica ha trovato cosi profonda eco 
nell'animo di tutti coloro ai quali stanno a cuore le sorti dell’umana civiltà». 

«La pace durerà — affermò risolutamente il Duce. — Perché prima di tutto 
questa pace non è un dono che abbiamo trovato per la strada, e per caso... Ogni 
articolo rappresenta il necessario punto d'incontro fra le esigenze dello Stato e 
le esigenze della Chiesa... Durerà anche perché questa pace ha toccato profonda- 
mente il cuore del popolo ». 

La Conciliazione è dunque una conquista che ha resistito alla sua prova più 
difficile, quella del decennio iniziale con inevitabili dissensi ed urti, ma con al- 
trettanti inevitabili ritorni al suo spirito concretato in una somma sapienza giu- 
ridica. Il rispetto a tale creazione, la prediletta nelle cure di Pio XI, sarà l’omag- 
gio più certo e più gradito alla memoria di lui. 


Contenuto essenziale del Trattato Lateranese. 


36. Il contenuto essenziale del Trattato Lateranese è, senza dubbio, in rela- 
zione diretta allo scopo che le Alte Parti si erano proposto, che cioè « assicurando 
alla Santa Sede in modo stabile una condizione di fatto e di diritto la quale le 
garantisca l'assoluta indipendenza per l'adempimento della sua alta missione 
nel mondo, consenta alla Santa Sede stessa di riconoscere composta in modo 
definitivo ed irrevocabile la Questione Romana, sorta nel 1870 con l'annessione 
di Roma al Regno d'Italia sotto la dinastia di Casa Savoia » (Premesse, capov. 1). 

Conseguentemente, l'antico Stato Pontificio, ridotto alla sfera dell’attuale ter- 


ritorio posseduto dalla Santa Sede, prende il nome di Siato della Città del Vati- 
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cano su cui l’Italia riconosce, non costituisce né crea, la sovranità della Santa Sede 
nel campo internazionale come attributo inerente alla sua natura, in conformità 
alla sua tradizione ed alle esigenze della sua missione nel mondo (art. 2). Seguono 
specificazioni, cauzioni, modalità e norme peculiari per un’attuazione pronta e 
proficua del principio fondamentale suesposto, e questioni d’indole specifica che 
integrano e completano la personalità giuridica internazionale della Santa Sede 
nel suo triplice momento spirituale, internazionale e territoriale, come il diritto 
di legazia attiva e passiva, la condizione giuridica dei Cardinali e del personale 
di ruolo dei Dicasteri pontifici, il carattere sacro della persona del Papa, i mutui 
riconoscimenti dell'art. 26, ecc. 

Di grande interesse pratico è l'art. 24: « La Santa Sede, in relazione alla so- 
vranità che le compete anche nel campo internazionale, dichiara che essa vuole 
rimanere e rimarrà estranea alle competizioni temporali fra gli Stati ed ai Con- 
gressi internazionali indetti per tale oggetto, a meno che le parti contendenti fac- 
ciano concorde appello alla sua missione di pace, riservandosi in ogni caso di 
far valere la sua potestà morale e spirituale. 

» In conseguenza di ciò la Città del Vaticano sarà sempre ed in ogni caso con- 
siderata territorio neutrale ed inviolabile ». 

Naturalmente, la neutralità assoluta in materia temporale è una conseguenza 
logica della condizione supernazionale della Santa Sede, la quale deve essere sem- 
pre in grado, con assoluta imparzialità, d'intervenire nei conflitti come paciere 
in nome della giustizia e della verità. 

In sostanza, sono 27 articoli preceduti da un preambolo. Ma costituiscono, 
nel loro insieme, un monumento di quella sapienza giuridica tipicamente italiana 
abbinata all'esperienza ultramillenaria della Chiesa, che ha in sé tali fonti di luce 
da chiarire infiniti problemi, e tali potenze realistiche da superare infiniti ostacoli. 

La Convenzione finanziaria integra il Trattato per una sistemazione delle 
pendenze tra la Santa Sede e l’Italia in relazione agli avvenimenti del 1870. In 
essa, a comune riconoscimento, emerge la larghezza e la generosità di Pio XI in 
materia finanziaria. 


Contenuto essenziale del Concordato Lateranese. 


37. Il Concordato regola, in 45 articoli, le relazioni dei Cattolici italiani con 
lo Stato italiano: determina, per il lato civile, la condizione giuridica degli enti 
ecclesiastici in Italia, protegge il libero esercizio del culto e del ministero pasto- 
rale di Vescovi e Sacerdoti, riconosce i giorni festivi, stabilisce la procedura per 
la nomina dei Vescovi, agguaglia le circoscrizioni ecclesiastiche ai confini dello 
Stato, riconosce agli effetti civili il matrimonio canonico, ammette la necessità 
dell’insegnamento religioso nelle scuole, riconosce le organizzazioni dipendenti 
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dall’Azione Cattolica Italiana, fa gran caso del carattere sacro dell’Urbe, favorisce 
lo stato ecclesiastico e religioso. 

Il Concordato Lateranese è come la matrice del diritto concordatario elaborato 
da Pio XI. I vantaggi che le due Società da esso ricavano sono notevoli. Oltre 
ad essere lo statuto legale dei cattolici italiani di fronte allo Stato, esso costituisce 
uno strumento validissimo di pace e di concordia, nel quale fanno bella mostra 
di sé il patriottismo degli Italiani e il senso profondamente equo ed eminente- 
mente cattolico dello Stato. Esso spiega, giustifica e raccomanda il Trattato, al 
quale, per espresso volere di Pio XI, inscindibilmente aderisce. Con esso Ja Chiesa 
viene, nel fatto, a riconoscere che la organizzazione cattolica esistente nel terri- 
torio italiano non può praticamente sottrarsi alla disciplina delle leggi dello Stato 
e cerca di ottenerle una situazione giuridica di particolare favore; e lo Stato ita- 
liano ottiene che l’organizzazione religiosa riconosca la sua sovranità politica e 
vi si sottometta (1). 

Particolari esenzioni, in armonia col Codice di Diritto Canonico, sono stabi- 
lite in favore dello stato ecclesiastico e religioso e degli enti ecclesiastici in genere 
e in specie, allo scopo di tutelarne meglio la natura e renderla più atta al raggiun- 
gimento del fine proprio della Chiesa. 

Gli art. 34 e 36 rinnovano profondamente il costume italiano, riportandolo 
alle sue genuine tradizioni e dandogli nuova forza di elevazione morale e sociale. 

Insomma, il Concordato Lateranese si informa ad una visione completa delle 
necessità religiose del popolo, togliendo l’eclettismo della vecchia legislazione 
ecclesiastica unilaterale e sostituendola con una organica e moderna sistemazione 
bilaterale. Per questo esso rasserena la coscienza religiosa degl’ Italiani, dà un’im- 
pronta sicura d'italianità all'azione del clero, liquida gli errori del passato, rende 
più sicure le vie della feconda cooperazione delle autorità religiose con le autorità 
civili. 


Il decennale. 


38. L’II febbraio 1939 era una data vivamente attesa dal popolo italiano e da 
lungo preparata dal Papa e dal Governo e le feste che si annunziavano solenni 
erano state sapientemente volute dall'alto. 

Nella prefazione alle Opere di Alfredo Rocco, il Duce aveva scritto in data 
29 maggio 1938: « Fra pochi mesi potrà essere celebrato il primo Decennale di 
quell'evento che durante sessant'anni era stato nei voti di tutti e da quasi tutti 
ritenuto impossibile ». 

Ma poco dopo Yves de la Brière scriveva nella Rivista francese Etudes: « Se 
si deve commemorare il Decennale della Conciliazione, la celebrazione non potrà 
essere fatta se non con una discreta celebrazione in nigris ». 


(1) Cfr. dichiarazioni del Guardasigilli nella discussione dei Patti Lateranesi alla Camera. 
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Fu profeta senza volerlo. 

All’inno di esultanza che già incominciava a intonarsi qua e là succedeva pre- 
sto la trepidazione e la costernazione per la preziosa esistenza del Papa: si sus- 
surrava che all'influenza si era aggiunto qualche attacco cardiaco nel pomeriggio 
del 9 febbraio 1939. 

Tutto il mondo si commuove e prega per il Papa morente. Egli era chiamato 
proprio alla vigilia di quei festeggiamenti che avrebbero riunito attorno a lui il 
Sacro Collegio e tutto l'Episcopato italiano. 

E invece di acclamazioni giulive, il cielo di Roma echeggiò del mesto rintocco 
delle campane a lutto; fedeli, Vescovi, Cardinali sfilarono davanti a un cadavere. 

Pio XI cessava di vivere alle ore 5,31 nell'età di 81 anni, 8 mesi e 9 giorni. 

La salma, composta nella sua bianca veste, con mozzetta cremisi e coperto 
il capo del camauro, sollevata sui cuscini, con le mani intrecciate al suo Croci- 
fisso, sembrò nelle sue forme quadrate e robuste, quella del forte che aveva com- 
battuto e vinto la sua dura battaglia. 

L'opera sua fu dominata da una sola, grave, solenne preoccupazione: la Pace 
di Cristo nel Regno di Cristo. Tutti i popoli della terra avevan potuto ascoltarne 
il singhiozzo angosciato quando, per l’ultima volta, egli aveva rivolto al mondo 
il suo messaggio di pace attraverso la radio. Dio aveva allora accettato l'offerta 
della sua vita. 


Il riconoscimento dei diritti della Chiesa. 


39. Prima di chiudere queste fuggevoli note, ci piace riprendere in esame 
alcuni punti salienti dell'attività concordataria di Pio XI, ch'egli stimò essenziali 
agli scopi pacifici che si era proposto. Questi punti, che già sono accennati qua 
e là nel corso di questo articolo, sono quei medesimi annunciati nella prima En- 
ciclica Ubi arcano Dei Consilio: 1) il riconoscimento dei diritti fondamentali della 
Chiesa; 2) la costituzione cristiana della famiglia; 3) il problema dell'educazione 
dei giovani; 4) la penetrazione dei principi canonici nel diritto civile moderno 
attraverso i Concordati e attraverso l’azione diplomatica. 

Nell’Enciclica Studiorum Ducem, del 29 giugno 1923, Pio XI coraggiosamente 
additava agli statisti 1 principi dell’Aquinate per costituire una vera Società delle 
Nazioni e per ordinare un governo veramente saggio e pacifico e cristiano. 

Già nell’Allocuzione Concistoriale del 23 maggio dello stesso anno aveva pa- 
teticamente ripetuto l'invito a quanti assetati di verità e di pace nel mondo scon- 
volto avessero voluto ritornare alla casa paterna. 

La vera pace, secondo i principi di San Tommaso, non si ha se non nel ri- 
spetto alla legge di Dio e nel riconoscimento dei diritti di quella Chiesa che Dio 
stesso ha stabilito sulla terra a custode della sua legge. Ben a ragione il Concor- 
dato Colombiano del 31 dicembre 1887 riconosceva la Religione Cattolica Apo- 
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stolica Romana tamquam essentiale elementum quo Societatis ordo constat 
(art. 1). 

La vecchia obbiezione che la Chiesa sia nemica del progresso civile e statale, 
già vittoriosamente combattuta da Sant'Agostino e dai Padri, ha fatto più volte 
la sua comparsa nel mondo. Di qui l’ardore di Pio XI di ottenere riconoscimento 
giuridico alla Chiesa come tale, alle sue istituzioni, al suo personale, sia nell’am- 
bito del diritto pubblico sia in quello del diritto privato. 

Il Concordato è già di per sé un riconoscimento mutuo, essendo un patto bi- 
laterale. Ma Pio XI non si contenta di un riconoscimento implicito. La Pace non 
si ottiene che con la completa concordia ed armonia degli spiriti e delle classi 
sociali dentro i confini dello Stato. E la Chiesa è grande apportatrice di pace pro- 
prio nel campo delle anime. 

perciò impossibile trovare un accordo tra Chiesa e Stato, nel quale non 
figurino in cima ad ogni altra disposizione, quelle norme che si riferiscono alla 
protezione che lo Stato accorda alla Religione Cattolica e all'esercizio di essa, o 
in quanto questa venga riconosciuta come Religione dello Stato o in quanto venga 
considerata Religione professata da molti cittadini. Seguono comunemente più o 
meno estesi i diritti che promanano da un tale riconoscimento, tra cui primeggia 
la personalità della Chiesa e della Santa Sede, a norma del Can. 100 pr., e, in sot- 
tordine, quella degli altri enti ecclesiastici e Istituti religiosi della Chiesa Cattolica. 

Nell'esercizio della sua benefica missione la Chiesa non può soffrire intralci 
e ingerenze esorbitanti dello Stato: di qui l'abolizione del Regio Placet e Regio 
Exequatur, dell’Appello ab abusu e degli altri incagli con cui gli Stati sono soliti 
ostacolare il libero esercizio del culto e impastoiare la libera gestione della Chiesa. 

Nello stesso tempo, con opportune concessioni e privilegi, si salvaguardano 
1 diritti e le prerogative sovrane dello Stato. 


La costituzione cristiana della famiglia. 


40. Lo sfacelo della famiglia ha una causa. Pio XI, nella sua prima Enciclica, 
coraggiosamente l’addita: il cosi detto matrimonio civile. Nella società moderna si 
tende, per motivi ovvi, a scindere il contratto dal Sacramento del matrimonio. E si 
vuole che il contratto venga unicamente regolato dallo Stato sia nella costituzione 
del vincolo sia nella sua dissoluzione. « Quapropter vidimus — dice Pio XI — reli- 
gionis obscurari passim in populo intellegentiam sensumque obtundi, quem Ecclesia 
primo societatis germini, quod familia est, offuderet; domesticum ordinem, dome- 
sticamque pacem everti; familiae communionem stabilitatemque cotidie magis la- 
befieri, eiusque sanctitudinem tam frequenter sordidarum cupiditatum aestu ac 
mortifero viliorum utilitatum amore violari, ut fontes ipsi vitae cum familiarum, 
tum etiam populorum inquinarentur » (Ubi Arcano Dei Consilio, 23 dicembre 1922). 

Non è chi non vede l’importanza dell'argomento. I Concordati dovevano, 
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nella mente di Pio XI, ovviare a tutti gl’inconvenienti di natura giuridica e di 
pratica sociale, e a tutti gli errori dottrinali che si notavano nella società moderna, 
facendo accettare dagli Stati i principi di morale sapientemente codificati nel 
Diritto Canonico. I cultori delle scienze giuridiche difatti dimostrarono subito 
molto interesse per quella parte del Codice che tratta del matrimonio. Ma era 
l'interesse esterno dello studioso, che si avvicina alla curiosità, non l'interesse 
del figlio che vuol conoscere perfettamente 1 precetti della sua madre per metterlì 
in pratica. Bisognava che un soffio nuovo avvivasse le menti ottenebrate dai pre- 
giudizi di una scuola laica e le immettesse in un mondo spiritualizzato facendo 
loro apprezzare il frutto di una lunga esperienza e la saggia regola di vita che, 
bene applicata, avrebbe operato la guarigione della famiglia e, attraverso la fami- 
glia, quella della società intera. 

Pio XI si accinge all'opera. « In materia di matrimonio — dirà egli riferendosi 
agli Accordi Lateranesi — il Concordato procura alla famiglia, al popolo italiano, 
al paese ancora più che alla Chiesa un beneficio cosi grande che per esso avremmo 
volentieri sacrificato la vita stessa! ». 

E Mussolini, presentando alla Camera dei Deputati 1 medesimi Accordi La- 
teranesi, doveva riconoscere che «in quasi tutti i Paesi civili il matrimonio re- 
ligioso ha gli effetti civili». 

In molti Stati attraverso il diritto Concordatario il matrimonio religioso è 
un obbligo per tutti. Dove esso è facoltativo, resta l'obbligo perentorio per i Cat- 
tolici. La Chiesa, società perfetta nell'ordine suo, può e deve obbligare, coi mezzi 
che le appartengono, i fedeli a celebrare il matrimonio canonico. Essa dichiara 
fuori della comunione dei fedeli quelli dei suoi membri che volessero negligere 
o preterire il matrimonio religioso, preferendo il civile. 

Le discussioni e le polemiche che seguirono la conclusione dei Patti Lateranesi 
aveva fatto smarrire a molti il genuino concetto cattolico. Ed ecco l'Enciclica 
Casti Connubii, preannunciata nel discorso di Natale 1930 ed emanata il 31 di- 
cembre 1930. Con essa Pio XI penetra nel santuario della famiglia e, nei focolari 
vuoti e freddi di oggi, riprende ed addita gl’insegnamenti dei Padri e dei Dottori, 
in particolare di Sant'Agostino, e traccia agli sposi il quadro dei loro imperiosi 
doveri, davanti a una società, nella quale i deragliamenti, le passioni, e le mille 
fantasie, che accompagnano i movimenti sociali profondi, tendono a riportare 1l 
culto delle idee del vecchio paganesimo. 

Contro la tendenza separatistica, egli riporta all'unità voluta da Dio un con- 
tratto che Gesù Cristo elevò a dignità di Sacramento. 

Il matrimonio, ritornato cosi alle fonti, rinnova profondamente il costume 
dei popoli e infonde alle nazioni nuova forza di elevazione morale e sociale nella 
tutela della famiglia. E l'occasione dei Concordati da modo al Papa di riaffermare 
la santità dei legami che rinnovano la vita, mentre gli Stati contraenti ritrovano 
in esso il custode delle loro cellule insostituibili. 
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La massoneria, la demagogia, il sovversivismo avevano, in nome del progresso 
e attraverso la legge, ridotto l'unione di due esseri per tutta la vita allo scopo di 
costituire una famiglia, ad un semplice atto di stato civile, ad una semplice regi- 
strazione burocratica. | popoli cristiani non potevano non sentirsene offesi e non 
potevano non salutare col più grande entusiasmo l’opera innovatrice del Papa. 


Problemi educativi e scolastici. 


41. Non è molto tempo, un alto Prelato Romano mi diceva: « Tutti i Concor- 
dati dovrebbero ridursi a un solo articolo: concedere alla Chiesa la formazione 
dei giovani, le scuole ». 

Il giovane è l’uomo di domani: è la speranza della famiglia, della Chiesa e 
della patria. Avere in mano la gioventù, formarla agli ideali alti e sublimi della 
famiglia, della religione e della patria è un còmpito divino che la Chiesa ha rice- 
vuto direttamente da Dio. Col cambiare delle circostanze, il giovane potrà cam- 
biare anche per quanto concerne la religione, ma in fondo al cuore gli rimarrà 
sempre l'idea base, i principi che gli furono inculcati nella scuola ed egli o presto 
o tardi ritornerà, o almeno si arresterà a un certo punto, davanti ai precipizi morali. 

Pio XI seppe incarnare in sé la maternità della Chiesa. Insigne maestra di 
diritto e di morale, questa non risparmia fatiche perché proprio i giovani rice- 
vano una cristiana educazione e siano preparati alla vita alla luce dei principi 
basilari posti da Dio alle attività umane. Una lotta acerba senza quartiere fu sem- 
pre condotta dalla Chiesa contro chi attenta a questo suo diritto inalienabile: 
essere maestra di verità. La Scuola che dovrebbe essere cattedra di verità, spesso 
diventa pulpito dal quale si spargono largamente le più banali falsità ammantate 
di pseudo scienza. 

Attraverso i secoli, la Chiesa ha suscitato nuove energie, nuovi virgulti che, 
innestandosi sul tronco annoso, germogliarono, misero le gemme, fiorirono, frut- 
tificarono frutti ubertosi di santità e purezza. A costoro la Chiesa ha sempre ri- 
conosciuto il vanto di insegnare in suo nome, di spezzare in suo nome il pane 
della scienza ai piccoli. 

Nell’afferrare il timone della barca di San Pietro, Pio XI non poteva disin- 
teressarsi di questo problema che ianto contribuisce al benessere e alla Pace della 
società civile. 

È del 29 giugno 1923 il Motuproprio Orbem Catholicum col quale si istituiva 
presso la Sacra Congregazione del Concilio |’ Ufficio Catechistico Centrale. « Orbem 
Catholicum Encyclicis Litteris cum primum alloqueremur, omnium malorum, 
quibus humana societas laboraret, unum remedium admonuimus illud fore, si 
pax Christi in regno Christi quaereretur: addidimusque huiusmodi regnum in 
terris non aliter constabiliri, nisi Ecclesiae labore et industria, dantis operam ho- 
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minibus educandis. Id autem tum maxime facit Ecclesia, cum pro suorum sapien- 
tia institutorum et legum pueris adultisque doctrinam religionis impertit ». Segue 
una fioritura straordinaria di atti, ordinazioni, decreti della S. C. del Concilio, 
la quale, con autorità apostolica e secondo direttive e vedute personali di Pio XI, 
ordina e organizza l'Ufficio Catechistico Centrale. 

Gia nella sua prima Enciclica, Pio XI dopo aver lamentato 1 mali profondi 
che la Scuola cattiva apporta alle anime e alla società, conchiude: « Posthabitis 
igitur christianae sapientiae praeceptis, non est cur miremur, discordiarum semina 
ubique, tamquam opportuno in solo, sata, tandem in teterrimum illud erupisse 
bellum, quod vi et sanguine odia inter populos atque ipsos civium ordines vehe- 
mentius aluit, nedum lassitudine restingueret ». 

Nelle Litterae Decretales per la Canonizzazione di Santa Maria Maddalena 
Postel, il 24 maggio 1925, Pio XI scioglieva un inno alato alla educazione cristiana 
della gioventù, dimostrando « quam necessarium sit etiam civiles disciplinas in 
christiana catechesi fundari, quo discipuli optimi cives fiant ». 

Il 10 agosto 1926 Pio XI provvedeva di una nuova e più ampia sede la scuola 
elementare Pontificia di Castel Gandolfo affidata alle Maestre Pie e faceva le più 
alte lodi dell'Istituto della Filippini da lui elevata agli onori degli altari. 

Ma presto incominciano le polemiche. Il chirografo Abbiamo sotto gli occhi, 
del 24 gennaio 1927, al Cardinal Gasparri rigurgita di pacata amarezza, pur rico- 
noscendo e apprezzando gli sforzi che il Governo Fascista aveva fatto per dare 
alla Scuola un alto contenuto morale e religioso. Eran già iniziate le trattative 
per risolvere la Questione Romana. Ma il Papa non poteva tacere anche perché 
il suo silenzio non fosse interpretato come acquiescenza voluta. Gli Esploratori 
Cattolici venivano sciolti, ma il Papa confidava nella fedeltà di quei giovani e nella 
cristiana educazione ch’essi avevano ricevuto, mentre caldamente li raccoman- 
dava ai Vescovi locali. 

Ai primi di maggio 1928 a Roma si volle tenere il « Primo Concorso Ginnico 
Atletico Nazionale Femminile “Giovani Italiane ”’ ». Lo si annunziava in modo 
da destare le più vive preoccupazioni del Papa. Pio XI prende la penna e scrive 
al Card. Vicario deplorando, per ragioni ovvie, la discesa a tanto scadimento di 
costumi, che neppure nella Roma pagana si sarebbe pensata. La Chiesa non è 
contraria a tutto quello che può dare al corpo, nobilissimo strumento dell'anima, 
agilità e solida grazia, sanità e forza vera e buona. E il Papa apprezza le precauzioni 
prese e le istruzioni impartite dagli organi competenti allo scopo di evitare scon- 
venienze che si erano altrove e in precedenti riunioni lamentate. Ma il contrasto 
rimaneva ed egli si augurava e pregava che «se mano di donna si deve alzare, 
...sia sempre e solo in atto di preghiera e di benefica azione». 

«Lo Stato non ha nulla a temere dalla educazione impartita dalla Chiesa e 
sotto le sue direttive; è questa educazione che ha preparata la civiltà moderna 
in quanto essa ha di veramente buono, in quanto essa è di meglio e di più ele- 
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vato » (Chirografo al Card. Gasparri, 30 maggio 1929). La famiglia se ne è ac- 
corta e, anche se 1 padri e le madri non credono, spesso portano agli istituti eccle- 
siastici educativi i loro figli. 

La scienza e i metodi educativi non ne soffrono perché gl’istituti cattolici 
sono all'altezza del loro compito. 

Ma il Papa non può fare a meno di richiamarsi a quella constatazione dolorosa 
di Sant'Agostino a proposito della scuola laica. Gli alunni che escono da essa 
necessaria non norunt, quia superflua didicerunt. 

Ed ecco la Enciclica Rappresentanti in terra, del 31 dicembre 1929, sulla edu- 
cazione cristiana della gioventù. In essa il Papa fa una esposizione completa della 
dottrina cattolica in materia e nello stesso tempo una netta disamina dei principi 
ipernazionalistici, cui si vorrebbe ispirare la scuola moderna. 

L'educazione della gioventi appartiene alla Chiesa per due titoli di ordine 
soprannaturale: a) la espressa missione e autorità suprema di magistero datale 
dal suo Divino Fondatore; 5) la maternità soprannaturale onde la Chiesa, sposa 
immacolata del Cristo, genera, nutre ed educa le anime nella vita divina della 
grazia, con i suoi Sacramenti e il suo insegnamento. Per naturale estensione di 
questi due titoli, la Chiesa promuove le lettere, le scienze, le arti, in quanto ne- 
cessarie o giovevoli alla educazione cristiana. 

È poi inalienabile diritto della Chiesa e insieme suo dovere indispensabile, 
vigilare tutta l'educazione dei suoi figli, i fedeli, in qualsiasi istituzione, pubblica 
o privata, non soltanto rispetto all'insegnamento religioso ivi impartito, ma per 
ogni altra disciplina e per ogni ordinamento, in quanto abbiano relazione con 
la religione e la morale. 

Né l'esercizio di questo diritto potrà stimarsi ingerenza indebita, ma preziosa 
provvidenza materna della Chiesa, nel tutelare i suoi figli dai gravi pericoli di 
ogni veleno dottrinale e morale. I diritti della missione educatrice della Chiesa 
non sono in contrasto, ma si armonizzano meravigliosamente con quelli della 
famiglia e dello Stato, perché l'ordine soprannaturale non solo non distrugge 
né menoma l'ordine naturale, ma lo eleva e lo perfeziona. 

Alla famiglia poi spetta, in materia di educazione, un diritto anteriore a quello 
dello Stato, proveniente dal Creatore stesso e inviolabile da parte di ogni potestà 
terrena, ma non dispotico. Un tale diritto incontrastabile della famiglia è stato 
varie volte riconosciuto giuridicamente presso Nazioni nelle quali si ha cura di 
rispettare il diritto naturale negli ordinamenti civili. 

Allo Stato infine spetta, in ordine al bene comune e in sostituzione e aiuto 
alla famiglia, proteggere e promuovere, non già assorbire la famiglia e l'individuo, 
o sostituirsi ad essi; proteggere e promuovere il diritto della famiglia; rispettare 
il diritto soprannaturale della Chiesa, proteggere lo stesso diritto nella prole, 
quando venisse a mancare fisicamente o moralmente l’opera dei genitori. Lo Stato 
potrà tuttavia e in modo assoluto ed esclusivo riservarsi l'istituzione e la dire- 
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zione delle scuole preparatorie ad alcuni suoi dicasteri e segnatamente alla milizia, 
purché anche in questo non leda 1 diritti della famiglia e della Chiesa. 

L'educazione della gioventi è dunque una di quelle materie che 1 giuristi 
chiamano miste: essa appartiene, sotto aspetti diversi, alla Chiesa, alla famiglia e 
allo Stato. Deve dunque fra le tre potestà regnare una ordinata armonia, una coor- 
dinazione simile a quella per cui l’anima e il corpo dell'uomo si associano (cfr. /m- 
mortale Dei Opus, 1° nov. 1885). 

Dall’unione, anche in questa materia, tra ia Chiesa e lo Stato verranno alla 
Società pace prosperità e benessere, che invano si cercherebbero nel disaccordo. 

Il Papa dopo aver condannato il naturalismo pedagogico, l'educazione sessuale, 
la coeducazione, la scuola neutra, laica, mista, unica, conchiude con la descrizione 
dell'ambiente della scuola, vera palestra, nella quale si deve formare il cristiano 
che è nello stesso tempo il più nobile e più giovevole cittadino. 

Questi principi espressi in teoria, sono tradotti nella pratica e fatti accettare dagli 
Stati nei Concordati. È perciò difficile trovare un Concordato di Pio XI nel quale 
non venga trattata la questione delle scuole e dell'educazione cristiana della gioven- 
tu, anche se per questo le trattative han dovuto essere a volte lunghe e laboriose. 

La polemica e i fatti del 1931 riportarono alla ribalta in Italia lo scottante argo- 
mento. Pio XI lo riprendeva il 31 maggio 1931 condannando apertamente quella 
educazione statale che forma all'odio, all’irriverenza, alla violenza. 

Eravamo in tempo di burrasca. Il Papa lo sentiva più che tutti e sfogava la sua 
immensa amarezza: «La triste necessità psicologica e 1 solenni insegnamenti della sto- 
ria dicono tutto quello che 1 paesi e 1 popoli, anche 1 migliori, ne hanno a temere ». 

Il giorno prima, con provvedimento arbitrale della Questura e d'ordine del 
Ministero dell'Interno, si erano chiusi i Circoli Cattolici in Italia. 

L'On. Giuriati aveva tenuto in quel torno un discorso polemico a Milano. 
Il Papa si sente in dovere d’indirizzare un suo chirografo al Card. Schuster, pro- 
testando contro accuse e denigrazioni e ricordando come proprio nel campo della 
educazione della gioventu « la competenza e l'autorità propria e specifica apparten- 
gono alla Chiesa, e che il Regime ha il dovere non solo di seguirne il Magistero 
ad essa divinamente affidato, ma anche di favorirne la pratica » (26 apr. 1931). 

Nella famosa Enciclica Non abbiamo bisogno, del 29-VI-1931, il Papa denuncia 
lo scopo subdolo della campagna: «Ciò che si voleva e che si attentò di fare, fu strap- 
pare all’Azione Cattolica, e per essa alla Chiesa, la gioventù, tutta la gioventu ». 

I] 21 marzo 193] il Santo Ufficio condannava espressamente l'educazione sessuale. 

Finalmente nell’Omelia per la Canonizzazione di S. Giovanni Bosco, il giorno 
di Pasqua 1934 Pio XI scioglie un inno meravigl'oso al metodo salesiano di edu- 
cazione da cui derivano alla società notevoli vantaggi e innumerevoli frutti. 


42. - La politica concordataria ecclesiastica del dopoguerra tende, come ab- 
biam più volte osservato in questo articolo, a rimediare ai mali e alle ferite della 
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guerra e agli inconvenienti che inevitabilmente sgorgarono dai trattati di pace, 
dai quali si vollero allontanati i saldi principi della giustizia. Per conseguenza, la 
Chiesa cerca di tutelare, secondo i principi esposti e raccolti dalla parola di Pio XI, 
con sapienza e fortezza mirabile, i diritti delle cosi dette Minoranze, almeno per 
quel che riguarda l'istruzione religiosa, e 1 diritti della Chiesa a fondare e dirigere 
proprie scuole, contrapponendo in essi la sua dottrina ai falsi principi dell’indif- 
ferentismo religioso e del nazionalismo esagerato. 

Soprattutto in questo campo si distingue nettamente l’azione benefica di Pio XI. 
Tutti 1 Concordati, stipulati sotto 11 suo governo, rispondono come ad una parola 
d'ordine informata a tre principi: 

1) Libertà assoluta alla Chiesa per quanto concerne la formazione culturale 
e religiosa del Clero. L'organizzazione, l'istituzione, il funzionamento, l’ammini- 
strazione e la gestione dei Seminari e delle Case di formazione religiosa dipendono 
unicamente dalla Chiesa. Lo Stato potrà, semmai, d'intesa con la Chiesa, avere 
una specie di controllo sull’insegnamento delle materie letterarie e della lingua 
nazionale: ciò che in vista di contributi finanziari la Chiesa non è aliena dal conce- 
dere (cfr. Conc. Germ. art. 20; Conc. Lituano art. 13, 2; Conc. Lettone art. ll; 
Conc. Polacco, art. 13; Conc. Rumeno, art. 16; Conc. Prussiano, art. 12, 2; ecc.). 

2) Anche nelle scuole statali e parastatali è necessaria l’istruzione religiosa. 
Ed ecco le disposizioni concordatarie che considerano questa istruzione come 
obbligatoria (Conc. Bavarese, art. 4, $ 3; Conc. Lituano, art. 13, 1; Conc. Ru- 
meno, art. 20, $ 1; Conc. Badenese, art. 11; Conc. Germanico, art. 21). Che se 
negli Stati a popolazione mista ci fossero difficoltà a questo riguardo, 1 Concor- 
dati considereranno l'istruzione religiosa facoltativa, per quei gruppi cioè che ne 
fanno allo Stato esplicita richiesta. Spesso anzi nelle scuole primarie essa è dichia- 
rata obbligatoria e facoltativa nelle medie e superiori anche li dove la popolazione 
è compattamente cattolica, come in Italia (art. 36). Ai Vescovi si riconosce il di- 
ritto e il dovere di vigilare sui libri e gl’insegnanti, quando non si è riusciti a fare 
accettare dallo Stato il principio che 1 libri e gl’insegnanii debbono essere scelti 
addirittura dal Vescovo, che formula pure i programmi d'insegnamento (Conc. Li- 
tuano, art. 13, 1°; Conc. Rumeno, art. 20, $ 2-6; Conc. Germanico art. 22). In 
Italia libri e professori sono scelti di comune accordo. Lo Stato poi stipendia 
gl’insegnanti e si obbliga a lasciar a loro e ai loro allievi il tempo necessario per le 
pratiche di pietà. 

3) Anzi Pio XI ha voluto che, accanto alle scuole statali e parastatali, sorges- 
sero, dove è possibile, anche vere scuole confessionali (Conc. Lettone, art. 10; 
Conc. Bavarese, art. 5, 9; Conc. Polacco, art. 13, 5°; Conc. Italiano, art. 35, 38; 
Conc. Rumeno, art. 19; Conc. Germanico, art. 23-25; Conc. Avstriaco, art. 6, § 
2-4). Inoltre Pio XI ha tenuto a far riconoscere, dove ce n'era bisogno, il diritto 
d'insegnamento agl’Istituti religiosi che ne fanno lo scopo della loro vita (Conc. 
Italiano, art. 35). 
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Diritto Canonico e Diritto Civile at- 
traverso i Concordati e la diplomazia. 


43. Il Concordato, essendo un Patto bilaterale, necessariamente implica l’ac- 
cordo di due volontà che rendono la legge concordataria, legge rispettivamente 
ecclesiastica e statale. Legge per natura sua particolare che, con le inevitabili 
deroghe al diritto comune, a questo succede per le materie trattate. Il carattere 
poi dei Concordati di Pio XI è l'accentuata tendenza verso il riconoscimento in- 
tegrale dei principi di Diritto Canonico in materia spirituale o mista e, conse- 
guentemente, una più stretta aderenza al Codice di Diritto Canonico. Quantun- 
que ciò sia stato già altrove accennato, giova metterlo qui bene in vista, atteso che 
nei Concordati piani non manca quasi mai una disposizione per la quale lo Stato 
si obbliga a rivedere la propria legislazione per metterla in armonia col Concor- 
dato stesso, il quale già per se stesso abolisce o deroga disposizioni legislative 


‘esistenti ad esso contrarie. Si vedano ad esempio il Conc. Bavarese art. 15, § 2; 


il Conc. Polacco art. 25; il Conc. Lituano art. 26; gli Accordi Portoghesi art. 9 
del primo e art. 7 del secondo; il Conc. Italiano art. 45, capov. | ; l'Accordo Rumeno 
per l’interpretazione dell'art. 9 del Concordato del 10 maggio 1927, art. 12; il 
Conc. Prussiano art. 14, 2; il Conc. Badenese art. 13, 2; il Conc. Austriaco art. 22, 
capov. 2. 

La revisione della legislazione statale è espressamente indicata nel Modus vivendi 
con l'antica Cecoslovacchia all'art. 6; enel Conc. Italiano all'art. 29, capoverso |. 

L'art. 33 del Conc Germanico, al quale corrisponde parola per parola, l'art. 22 
del Conc. Austriaco, col suo ritorno a quanto si trova nei Concordati antebellici, 
dimostra un progresso, stabilendo che «le materie, relative a persone e cose ec- 
clesiastiche, delle quali non si è trattato negli articoli precedenti, saranno regolate 
nel campo ecclesiastico secondo il diritto canonico vigente ». Giova qui pure ri- 
chiamare le prescrizioni di quasi tutti i Concordati piani relative alla libertà della 
Chiesa di gestire, regolare e amministrare i propri affari secondo il Diritto Ca- 
nonico e nell'àmbito delle leggi generali vigenti, e di emanare, nel campo della 
sua competenza, leggi e ordinanze che obbligano : suoi membri (cfr. Conc. Ba- 
varese art. 1, $ 2; Conc. Italiano art. |; Conc. Germanico art. | capov.). Ciò si 
deve necessariamente riferire a tutto ciò che, nell'àmbito del diritto pubblico, 
vien considerato res mixta, la cui gestione può rientrare nell'àmbito della compe- 
tenza dell'una o dell'altra società. Né è possibile, teoricamente, il conflitto di 
competenza, in quanto il diritto civile comune vien considerato praeter, non con- 
tra, il diritto canonico, il quale ultimo anzi qualche volta espressamente rimanda 
ad esso e lo canonizza, e in quanto il Concordato ha appunto lo scopo di prevenire 
i conflitti di competenza o almeno offrire alle parti un modo equo per risolverli. 

Su questi principi viene ordinata nei Concordati la mutua interdipendenza 
dei diritti civile e canonico. Ciò che indubbiamente costituisce un gran passo nella 
cristianizzazione dei diritti civili moderni. 
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Di fatto le leggi civili in materia ecclesiastica sono di per sé una fonte spuria 
di diritto ecclesiastico, ma vengono legittimate con gli opportuni richiami del 
Codice di Diritto Canonico e dei Concordati. Dove un simile richiamo non si 
potesse applicare per la patente irreconciliabilita delle due tendenze, il problema 
va risolto coi principi del potere indiretto, poiché Chiesa e Stato, pur essendo 
Societa perfette, non si trovano perfettamente allo stesso livello e sullo stesso 
piano, atteso che la indiscutibile diversita dei fini genera non meno indiscutibil- 
mente l'assoluta superiorità della Chiesa di fronte allo Stato. 

Generalmente parlando le leggi ecclesiastiche non si riferiscono allo Stato 
e non regolano i suoi còmpiti se non indirettamente. Esse tuttavia mantengono 
intero il loro vigore, per quanto concerne i Cattolici, e possono essere invocate 
come amminicolo d’interpretazione delle leggi civili in materia ecclesiastica, poiché 
le leggi civili in materia ecclesiastica suppongono necessariamente terminologia 
e concetti canonici. 

In fine, i tribunali civili spesso si richiamano al diritto canonico come fonte 
suppletivo in questioni non contemplate nel diritto civile. 

Questa mutua interferenza è poi aiutata ed efficacemente diretta dalla diplo- 
mazia delle due Società. 


Conclusione. 


44. Quali vantaggi provengano alla Società Civile da questa interferenza e 
mutua interdipendenza di diritti è facile distinguere osservando la pacificazione 
degli animi negli Stati Concordatari e la maggiore aderenza delle loro leggi alla 
realtà della vita. 

Accenneremo, per concludere, alle influenze benefiche esercitate nel vasto 
campo del diritto italiano, anche più evidenti, in questo momento di eccezionale 
importanza per l'attuazione della grandiosa riforma dei Codici italiani. Le pre- 
cisazioni dei principi, che sono ormai patrimonio acquisito del nostro diritto na- 
zionale, costituiscono la superiorità indiscutibile del nuovo codice penale, del 
primo e del terzo libro del codice civile, che han già riscosso il plauso concorde 
dei giuristi italiani ed esteri. 

La Conciliazione ha cosi operato, attraverso questa via, una vera purificazione 
e una salda restaurazione del giure italiano, rafforzando e potenziando l’unità 
intima della coscienza del cittadino, e l’Italia ha ripreso con passo celere e svelto 
la missione civilizzatrice di Roma nel mondo contemporaneo. 

Essere grati alla memoria di Pio XI, che, con felice iniziativa e lealmente cor- 
risposto, ha voluto dare l’Italia a Dio e Dio all'Italia, è dovere di tutti gl’Italiani 
e di tutti i Cattolici del mondo. 


Sac. Dott. AGOSTINO PUGLIESE. 
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I RECENTI STUDI SULLA 
SINDONE DI TORINO 


L. stampa quotidiana ha dato notizie del Convegno nazionale italiano di studi 


sulla Santa Sindone, tenuto in Torino nei giorni 2-3 maggio 1939, sotto l’alto 
patronato di S. Em. il Card. Maurilio Fossati, presieduto dal Rev.mo P. Agostino 
Gemelli, Rettore della Università Cattolica di Milano, Presidente della Ponti- 
ficia Accademia delle Scienze. Al Convegno, come è noto, intervenne anche il 
Prof. Hynek di Praga e la Prof. Masse, in rappresentanza del Centro di studi di 
Parigi. Quest'ultimo centro annovera fra i suoi valorosi collaboratori personalità 
illustri nel campo degli studi sindonologici, come il Prof. Vignon, il Dott. Bar- 
bet, il Cordonnier, il Porché, il Cellerier, e © volti altri. 

Non è mia intenzione fare qui una cronaca del Convegno di studi, perché è 
già stata fatta dai quotidiani; neppure è mia intenzione dare ampia informazione 
delle relazioni presentate al Convegno; e ciò per due motivi: anzi tutto perché 
sarebbe molto facile tradire il pensiero dei vari Relatori, tutti distinti specialisti 
di particolari discipline, e perciò difficilmente comprensibili nei fini problemi 
da loro presentati, senza una diffusa relazione tecnica; in secondo luogo poi per- 
ché, come ormai è certo, verranno degnamente pubblicati gli Atti del Convegno, 
e allora chi voglia approfondire l'uno o l’altro lato del problema sindonologico, e 
conoscere con profondità ed esattezza il pensiero dei Relatori, lo potrà fare molto 
meglio che non attraverso una rassegna che, per essere succinta, rischierebbe di 
essere inesatta. Il mio fine è diverso. Mi pare opportuno esporre piuttosto lo stato 
della questione sindonologica in questo momento, quale risulta dopo i recenti 
studi. S’intende che il mio punto di vista potrà sembrare discutibile; e ci tengo 
a dichiarare che la questione stessa dell’autenticità della Sindone, che per alcuni 
è sicuramente stabilita, per altri invece potrebbe anche essere oggetto di discus- 
sione. 

Su questo punto, dell’autenticita, dirò però solo poche parole. Credo di non 
errare dicendo che i non molti, oggi contrari all’autenticita, sono per lo più poco 
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al corrente con le recenti pubblicazioni intorno alla Sindone di Torino. Questa 
affermazione, che potrebbe sembrare superficiale, è il risultato di constatazioni 
positive e documentate. Anche recentemente, in occasione del Convegno, alcuni, 
del resto distinti studiosi, chiedendo schiarimenti o avanzando difficoltà dimostra- 
vano di non conoscere gli elementi della questione. S’intende bene che questo 
mio cenno non riguarda alcuno dei Relatori; essi erano perfettamente al corrente 
del problema che dovevano trattare. 


L’autenticità della Sindone. 


Molto opportunamente è stato detto che questo problema propriamente non 
riguarda la fede. Teologicamente parlando, una Sindone del Signore, vera o di- 
pinta, non può essere oggetto se non di un culto relativo alla persona del Redentore. 
Il problema è perciò di ordine puramente scientifico (biologico, chimico, storico, 
archeologico, esegetico, ecc.) e deve perciò essere studiato con tutta serenità e 
libertà di spirito (1). 

D'altra parte è perfettamente vero che finora i documenti di archivio sono 
scarsi, specialmente nei primi secoli dopo Cristo. Chi vorrà essere al corrente, 
in modo critico, della portata storica dei primi documenti leggerà certo con pia- 
cere la bella relazione del Prof. Cognasso della R. Università di Torino, che nel 
Convegno ha appunto sviscerato con metodo storico perfetto i documenti a noi 
pervenuti, nonché la celebre vertenza giuridica fra la Chiesa collegiata di Lirey 
e Pietro d’Arcis, Vescovo di Troyes; vertenza che fu oggetto di vivace polemica 
nei primi studi sulla Sindone, sopra tutto da parte del Chevalier. 

La relazione del Cognasso non ha potuto recare nuovi documenti sull’argo- 
mento, cosa certo molto difficile, ma ha scientificamente presentato 1 documenti 
noti, rilevando di più la estrema difficoltà generale di possedere documenti intorno 
ad oggetti come le reliquie, in periodi storici come quelli considerati. In ogni 
caso oggi la storia non può presentare documenti validi contro l'autenticità della 
Sindone torinese. 

Più discusso potrebbe essere il problema esegetico, di cui farò cenno a parte. 
Ma quanto all’autenticità, propriamente la esegesi non ha difficoltà serie da pre- 
sentare; basterebbe ricordare che i tre Sinottici concordemente documentano la 
esistenza della sindone del Signore. Al più l’esegesi potrebbe considerarsi con- 
traria alla formazione naturale delle impronte sulla Sindone, nel senso che la esi- 
stenza di un sudario posto sul volto di Cristo avrebbe eventualmente potuto im- 
pedire che il divino Volto di Gesù si sia impresso sul funebre lenzuolo. In questo 


(1) Cfr. Petite Revue du Clergé, giugno 1936, pag. 311 (articolo non firmato); RENIÈ J., Le Saint- 
Suaire de Turin devant I’ Histoire et I’ Exégése, in« Revue apologétique », Paris, 1937, t. LXIV, pagina 
149 e seg. 
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caso non si negherebbe ancora l'autenticità della Sindone, che potrebbe essere 
stata miracolosamente impressionata. 

Ciò che però attesta l'autenticità della Sindone è sopra tutto l'esame della stessa 
sacra Reliquia. È stato più volte detto che la fotografia ha recato la soluzione del 
problema; più volte l'ho scritto anch'io; e in un certo senso è vero. Notiamo però 
che chi legga Autori precedenti la fotografia, troverà che anche prima i sostenitori 
dell’autenticita si appellavano, in fondo, alla Sindone stessa, esaminata con acu- 
tezza, per escludere che fosse un'opera pittorica. I nostri antichi scrittori avevano 
già notato che la Sindone non è opera pittorica (1). Essi tuttavia, in generale, o 
pensavano che fosse opera di miracolo, oppure lasciavano inesplicato il modo 
della formazione delle impronte. 

Che la fotografia e le varie scienze sperimentali abbiano poi recato un gran- 
dioso contributo alla tesi dell’autenticita, è noto a chiunque ha letto le varie opere 
uscite sull'argomento negli ultimi quarant'anni. Ricorderò qui ciò che scriveva 
il salesiano D. Noguier de Malijai, colui cioè che per primo chiese ed ottenne 
da S. M. Umberto I di Savoia che venisse eseguita la fotografia del 1898. L’illu- 
stre cultore di studi sindonologici non si peritava di scrivere nel 1929 delle parole 
come le seguenti: « Trente ans d'études personelles de la question, jamais interrom- 
pues, l’examen direct du Suaire en 1898, l'analyse des photographies officielles et 
non officielles nous ont fait prendre position dans ce célèbre débat et nous per- 
mettent d'affirmer hautement que le Saint-Suaire de Turin n’est pas une ceuvre 
manuelle, ni méme le linceul d'un mort quelconque, mais qu'il est réellement 
le Linceui qui a servi a l’ensevelissement du Christ » (2). 

Non è quindi da stupire che una Persona di altissimo ingegno e di altissima 
autorità, come il venerato Papa Pio XI, già prima delle fotografie del 1931, in una 
udienza concessa al Card. Maurilio Fossati, allora Arcivescovo, esprimesse il Suo 
personale convincimento dell’autenticità della Sindone di Torino, in seguito agli 
studi di cui Egli, con il consueto spirito acuto e penetratore, si era perfettamente 
messo al corrente. Lo stesso grande Pontefice, com'è noto, si esprimeva poi pub- 
blicamente intorno a questo argomento in una udienza concessa a giovani di Azione 
Cattolica nel 1936, mentre distribuiva loro delle immagini della Sindone: « Esse 
vengono proprio da quell’ancor misterioso oggetto, ma certamente non di fattura 
umana (questo già si può dir dimostrato) che è la Santa Sindone di Torino. Dice- 
vamo, proseguiva il Santo Padre, misterioso perché ancora molto mistero avvolge 
quella sacra cosa, ma certo è sacra cosa come forse nessun'altra; e sicuramente, per 
quanto ormai si può dire consti nel modo più positivo, anche a prescindere da 
ogni idea di fede e di pietà cristiana, certo non è opera umana» (3). 


(1) Cfr. Piano G. L., Commentarii critico-archeologici sopra la S. Sindone, ecc., Torino, 1833, 


t. II, pag. 176 e seg. 
(2) Nocuier pE Marya N., Le Saint-Suaire de Turin, Paris, 1929, pag. IX (introduzione). 
(3) Cfr. « L'Osservatore Romano», 7-8 settembre 1936. 
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In fatto di testimonianze, del resto, non si potrebbe desiderare nulla di meglio 
della voce che, per la intrinseca evidenza delle cose, usci dalle labbra di uno scien- 
ziato non credente, il celebre Yves Delage della Sorbona di Parigi, il quale, pre- 
sentando all’Accademia delle Scienze le ricerche del Vignon intorno alla Sindone, 
nel 1902, pronunciò le note parole: « C'est le Christ qui s'est imprimé lui-méme 
sur le Suaire. Et si ce n'est le Christ, qui serait-ce? Un condamné de droit commun 
martyrisé comme le Christ? Mais alors comment expliquer l’expression de no- 
blesse qui se lit sur cette figure? » (1). Si era tuttavia cbbiettato da qualcuno che 
le fotografie del 1898 potevano essere state ritoccate, o in qualche modo alterate 
artificiosamente. Perciò venne concessa la seconda fotografia ufficiale, quella 
del 1931, eseguita dall’Enrie, con l’assistenza di alte personalità scientifiche e alla 
presenza di alte Autorità ecclesiastiche e civili; noto espressamente che erano 
presenti il Vignon, il Tonelli, il Pia e l'ing. Porché di Versailles. Inoltre le varie 
fotografie furono presentate a un gruppo di fotografi professionisti torinesi, 1 
quali tutti alla presenza di notaio dichiararono che le lastre fotografiche erano 
« assolutamente esenti da qualsiasi intervento di ritocco o di altro artificio, per cul 
le medesime si debbono ritenere la genuina espressione fotografica della sacra 
Tela riprodotta » (2). 

La fotografia, cosi nel 1898 come nel 1931, ha dimostrato — e questo è ammesso 
da tutti i tecnici — che la Sindone è un negativo squisito e perfetto. Nel Convegno 
il Gr. Uff. C. Schiapparelli ampiamente riassunse gli studi intorno a questo punto 
capitale, e il Cav. G. Enrie da parte sua con molta finezza e perizia dimostrò che 
si doveva escludere ogni ipotesi di inversione di un eventuale colore nella forma- 
zione delle impronte della Sindone. Noto che le fotografie del 1898 e quelle del 
1931 furono studiate scientificamente, operando su di esse anche delle microfo- 
tografie, delle misurazioni di laboratorio, ecc. Ritengo necessario dire questo 
perché alcuni sono poco informati di ciò che sia la fotografia per le ricerche scien- 
tifiche; si pensa troppo facilmente alla fotografia da diporto; al ritratto, e simili; 
oggi la fotografia è per lo scienziato uno strumento indispensabile e preziosissimo 
di ricerca; basterebbe pensare al valore della fotografia nelle ricerche antropo- 
logiche e anatomiche, nelle ricerche astronomiche, e perfino nei lavori di 
archivio e biblioteca, per certi manoscritti poco leggibili senza l'ausilio della 
fotografia. 

Quando dunque si parla di argomento fotografico per provare l'autenticità, 
non bisogna credere che si tratti di una cosa da poco; è in realtà l'argomento ca- 
pitale. Perché, come ha brillantemente rilevato nel Convegno il Dott. Viale, Di- 
rettore dei Musei Civici di Torino, non solo nessun artista medioevale avrebbe 
potuto mai concepire un negativo come la Sindone, con i chiaroscuri perfetta- 


(1) Cfr. Nocuier DE MaLIjai N., op. cit., pag. 83. 
(2) Cfr. EnrIE G., La Santa Sindone rivelata dalla fotografia, Torino, 1938, pag. 9l. 
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mente eseguiti negativamente, ma sulla Sindone stessa non si rileva neppure uno 
stile pittorico vero e proprio; la Sindone non ha propriamente uno stile; e questo 
carattere è singolarissimo. Notiamo che chi ha pronunciato queste parole non è 
un lettore di libri artistici, è un tecnico dotto e competente, che è abituato all'analisi 
delle opere artistiche, da lui personalmente ben conosciute e approfondite. E si 
deve dire anche questo perché sono usciti recentemente degli articoli e delle 
pubblicazioni, nelle quali da persone meno competenti, si parla di uno stile della 
Sindone. Un pubblicista poi giungeva ad insinuare che essa fosse opera di un 
pittore piemontese. Cosi è stato scritto nel 1938 sul Mercure de France, da una 
penna che osava anche esprimere concetti poco riguardosi per la reale Casa di 


Savoia. 


Il problema esegetico. 


Questo problema meriterebbe un'ampia trattazione a parte; mi limito qui a 
cenni sintetici. È noto che i tre Sinottici parlano tutti di sindone; Matteo ne parla al 
capo XXVII, versetti 57-60; Marco al capo XV, versetto 46; Luca al capo XXIII, 
versetto 53. Tutti gli esegeti, per quello che mi consta, ammettono che la sindone 
era un tessuto di lino, che poteva benissimo avere le dimensioni della sindone 
di Torino. È da notare poi che, secondo Marco, la sindone fu comperata imme- 
diatamente prima della sepoltura; quindi doveva trattarsi di tessuto abbastanza 
facilmente reperibile in quei tempi, usato per scopi funerari, ed anche forse per 
altre evenienze. Che a quei tempi potesse aversi un tessuto come quello della 
Sindone torinese, è stato ben dimostrato nel Convegno da un tecnico dell’arte 
tessile, il Cav. Uff. V. Tinossi, del Sindacato Nazionale Tessili, che non è alle 
prime armi nell'analisi tecnologica dei tessuti; analisi che richiede particolari 
accorgimenti, ben noti ai tecnici, e spesso invece poco noti al gran pubblico. Lo 
scrivente ha avuto occasione di toccare con mano le difficoltà non piccole che 
presenta un'analisi tecnologica dei tessuti in occasione di un suo lavoro di carat- 
tere etnografico, e perciò si permette di sottolineare questo lato del problema 
sindonologico, che del resto era già stato, almeno in parte, trattato cosi dal Vignon 
come dallo stesso Timossi, nel lavoro già citato dell’Enrie. 

Maggiore difficoltà sembra presentare la corrispondenza fra i Sinottici e il 
vangelo di San Giovanni. Questi non usa il termine otvd@v; usa invece 1] termine 
covdcetov e il termine d0bvia. 

Il modo di conciliare i Sinottici con San Giovanni varia nei vari esegeti. Alcuni 
vogliono che il sudario si debba intendere nel modo classico, greco-romano, cioè 
come fazzoletto. D'altra parte, secondo il testo di San Giovanni, capo XX, ver- 
setto 7, il sudario era sulla testa di Gesù. Quindi alcuni esegeti pensano che si 
trattasse di un velo, non molto ampio, che copriva il capo e il volto del Salva- 
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tore morto. Se la cosa era veramente cosi, allora ben difficilmente avrebbero po- 
tuto formarsi le impronte che noi vediamo sulla Sindone, almeno in modo natu- 
rale. Resterebbe da pensare a un miracolo. 

Il Levesque, recentemente, ha pubblicato uno studio interessante nel quale 
dimostra con buone ragioni che il termine covdàptov non è, in San Giovanni, 
un termine usato nel senso greco-romano. «On sait que le grec de l’auteur du 
IV° Evangile est très sémitique, très araméen. Son langage a retenu beaucoup 
de mots araméens. Le soudarion chez lui n’est pas d’influence latine, comme on 
l'a dit, mais d'influence araméenne. Le mot ne signifie pas un simple voile 
de la face, mais un sindon, un linceul, ce que nous appelons nous aussi 
suaire » (1). 

L’Autore, nello stesso lavoro, prova il suo asserto non solo con citazioni di 
testi autorevoli, ma anche con opportune considerazioni su tutto il testo del rac- 
conto di San Giovanni. Merita poi particolare menzione ciò che l'A. scrive a 
pag. 231 dello stesso lavoro: « Il ne paraît pas dans les habitudes juives jusqu'à 
la ruine de Jérusalem et méme depuis, que l'emploi d'un sudarium, simple voile 
pour couvrir le visage, ait été en usage. Il semble bien qu’on se contentait de 
rabattre le linceul sur le visage et le devant du corps. Cette coutume existe encore 
en Orient, au Liban, chez les Druzes, chez les anciens habitants du pays. On en- 
veloppe le corps dans un linceul, on le porte visage découvert jusqu'au tombeau 
et l'on rabat une partie du linceul sur la téte et jusqu'aux pieds. Le linceul est 
retenu par trois ou quatre bandelettes qui lient les pieds, fixent les bras le long 
du corps ou croisés sur la poitrine, et serrent a l’endroit du cou, en sorte que le 
linceul enveloppe toute la téte ». E IA. continua accennando che probabilmente 
anche nel caso della sepoltura di Lazzaro (IOANN., XI, 44) il sudario è proprio il 
lenzuolo funebre, legato all'incirca nel modo descritto. Perché un uomo, legato da 
bende attorcigliate attorno alle braccia e alle gambe, fasciato cioè come si userebbe 
per fasciare delle ferite delle braccia o delle gambe, non sarebbe affatto stato im- 
pedito di camminare. Bisogna insomma distinguere bene l’uso egiziano, di fa- 
sciare con fasce le braccia e le gambe delle loro mummie, dall’uso dei 
Giudei. 

Sembra quindi che Giovanni costantemente abbia usato il termine covdaprov 
con un significato aramaico, non greco-romano. 

E cosi viene forse anche ad attenuarsi la celebre vertenza esegetica 
sorta fra coloro che ammettono la sepoltura provvisoria e quelli che invece 
sostengono la sepoltura definitiva. Nel caso di Gesù Cristo probabilmente la 
sepoltura fu provvisoria, perché non si fecero le unzioni sulla salma. Questo 
risulta chiaramente dai Sinottici, dove è detto che le pie Donne si recavano 


(1) Levesque E., Le Suaire de Turin et I’Evangile, in « Nouvelle Révue Apologétique », Paris, 
1939, t. I, pag. 234. 
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al sepolcro per praticare le unzioni sulla salma di Cristo (Marc., XVI, 1; 
Luc., XXIV, 1). 

Ma, a parte questo particolare, la sepoltura definitiva dei Giudei non era poi 
troppo diversa da una sepoltura provvisoria; le differenze fra le due sepolture 
si possono ridurre a pochi tratti: 1) il corpo nella sepoltura definitiva veniva la- 
vato, mentre nel caso di Gesù Cristo non fu lavato; 2) il corpo nella sepoltura 
definitiva veniva unto con unguenti; nel caso di Gesù la unzione non era stata 
praticata; 3) nella sepoltura definitiva le tre o quattro bende venivano strette 
intorno al corpo; nel caso di Gesù è dubbio se questo venne fatto. Il Levesque, 
nell'articolo citato, pensa che le bende non furono strette intorno al corpo di Cri- 
sto; furono semplicemente collocate sotto la salma, per evitare poi di muoverla. 
Naturalmente, chi pensa che la sepoltura fu definitiva, interpreterà molto diver- 
samente i vari passi accennati. Non è mancato chi riusci a pensare che, nonostante 
la sepoltura definitiva, le pie Donne si sarebbero recate al sepclcro con la inten- 
zione di versare degli olii profumati sulla salma, cioè per inaffiare la salma con 
liquidi profumati. 

Sorvolo su alcuni dettagli di minor importanza, e rilevo soltanto che la ese- 
gesi finora non ha tenuto molto conto degli studi sindonologici; è quello che la- 
mentavo in un lavoro recente (1). Avviene nel campo esegetico quello che accade 
a volte nel campo filoscfico e teologico; essendo molto vasto il campo da abbrac- 
ciare, ci si deve spesso contentare delle grandi linee, e non è sempre possibile 
scendere a studi vasti sui singoli dettagli. Però, se si vuole giudicare di un pro- 
blema molto dettagliato, e che ha dei lati non puramente filosofici, o teologici, 
o filologici, ma anche storici, archeologici, biologici, chimici, geologici, ecc., allora 
è necessario informarsi seriamente di tutti i lati del problema. La sindonologia 
è una scienza che richiede molte conoscenze, non solo filologiche e non solo teologiche. 

Nel Convegno il lato esegetico fu trattato dal P. Vaccari S. J. del Pontificio 
Istituto Biblico; il suo pensiero è noto, almeno nelle grandi linee, per una comu- 
nicazione fatta dallo stesso Autore in una nota su L'Osservatore Romano (2); sa- 
rebbe interessante prendere in esame i vari punti svolti dall’Autore; però andrei 
troppo lontano dai limiti del mio lavoro, che vuole essere sintetico e non analitico. 
Dopo la pubblicazione degli Atti del Convegno, e dopo i lavori che l'argomento 
avrà suscitato fra i dotti dei vari Paesi, sarà forse possibile avere, anche per il lato 
esegetico, maggiore luce. Bisogna ricordare qui molto opportunamente che, come 
diceva il grande Pio XI, la Sindone presenta ancora dei misteri. Noi lavoriamo a 
svelarli, ma certo non si è ancora finito. 


(1) Scotti P., Gli studi sulla Sindone di Torino e la esegesi evangelica, in « Scuola Cattolica », 
Milano, 1939, pag. 227-238. 
(2) Vaccari A., La Sacra Sindone di Torino e l'esegesi, in « L'Osservatore Romano», 15-16 


maggio 1939. 
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Le altre Sindoni. 


Una relazione che al Convegno destò |’interesse di ‘utti gli uditori, relazione 
solida, documentata, e insieme elegante e a tratti graziosamente lepida, fu quella 
del Rev.mo Can. Teol. A. Barberis, membro del Consiglio direttivo dei Cultores 
S. Sindonis di Torino. È noto infatti che a Torino esiste il Gruppo Centrale di 
coloro che intendono dedicare la loro attività sia scientifica come anche di apo- 
stolato e propaganda a favore della Sindone. È doveroso ricordare a questo pro- 
posito, facendo qui una parentesi, che uno dei primi a organizzare un centro per 
la diffusione della conoscenza e dell'amore della Sindone fu il più volte citato 
D. Noguier de Malijai, molto noto specialmente nell'ambiente francese; in Italia 
l’opera di propaganda venne svolta da parecchi sacerdoti e laici, dal compianto 
Prof. D. Tonelli, dal Prof. Dott. Alberto Caviglia, che recò pure notevoli contri- 
buti storici al problema della Sindone e della sua iconografia; dal Prof. D. Co- 
jazzi, dall’Enrie, dal Caselli, e da molti altri illustri membri dei Cultores S. Sin- 
donis di Torino. 

Uno di coloro che si è distinto in questa opera di studio e di diffusione è certo 
il citato Can. Barberis, il quale, con l'ausilio di proiezioni molto eloquenti, di- 
mostrò in modo documentato come le altre presunte Sindoni siano assolutamente 
diverse da quella di Torino; nessuna regge al confronto, e tutte finora si svelano 
come opere artificiali, pittoriche. Anzi qualcuna che sembrava recare caratteri di 
maggior serietà si dimostrò poi essere una copia, brutta copia e mal fatta, della 
Sindone torinese. Sarebbe troppo lungo scendere qui a dettagli, che si potranno 
leggere con gusto nella relazione originale, quando vengano pubblicati integral- 
mente gli Atti del Convegno. 

Mette conto invece di rilevare che, abbastanza recentemente, in Francia, una 
sindone che sembrava presentare caratteri di autenticità almeno probabile, dovette 
cadere di fronte alle ricerche critiche. Voglio parlare della sindone di Cadouin, 
che il compianto D. Noguier, nel 1929, aveva accettato come il vero sudarium 
capitis di Cristo; allora non era stato dimostrato che non fosse autentica, e perciò 
si poteva pensare anche a quella soluzione (I). 

Chi volesse conoscere in dettaglio la questione del onde di Cadouin po- 
trebbe leggere il dotto studio del Francez; prima personalmente, poi con l’aiuto 
di uno specialista in epigrafia araba antica, il Wiet, egli ha potuto interpretare 
certi disegni che sembravano meramente fantastici e che invece costituivano una 
iscrizione rivelatrice (2). 

Un problema che si riconnette con la questione di altre tele della Passione 
è pure quello della Tunica di Argenteuil. Il Cordonnier, che è stato autorizzato 


(1) NOGUIER, op. cit., pag. IX e seg. (introduzione). 
(2) Cfr. Francez J., S. J., Un pseudo-linceul du Christ, Paris, 1935. 
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ad eseguire ricerche su questa reliquia, insieme con la Société de Contréle et d'Ex- 
pertise di Parigi, comunica in un suo lavoro che la fotografia mediante lastre sen- 
sibili ai raggi infrarossi ha svelato chiaramente in questa Tunica delle chiazze di 
sangue quasi invisibili ad occhio nudo; queste tracce di sangue, secondo |’Au- 
tore, corrispondono a impronte consimili della Sindone di Torino (1). 

Come si vede, gli studi comparativi e tecnici delle varie tele aventi, o supposte 
avere relazioni colla Passione di Cristo, hanno una grande importanza anche 
per giudicare della serietà delle ricerche intorno alla Sindone torinese. 


Coi e si formarono le impronte. 


Il problema forse più difficile, e intorno al quale più numerose furono le re- 
lazioni del Convegno, è quello del come si formarono le impronte della Sindone. 
| È molto nota la ipotesi del Vignon, esposta dall’Autore in due opere di note- 
vole mole e di reale valore, anche perché esse contengono molti dati su dettagli 
wie sindonologici di vario genere, che l'A. ha pazientemente raccolti, con la collabo- 
gi Si razione di dotte persone amiche (2). Sostanzialmente l'ipotesi si basa sull'azione 
che l'ammoniaca, derivata dall’urea del sudore, avrebbe avuta sull’aloe, cosparsa 
any sul lenzuolo funebre. È una ipotesi vaporografica; però è da notare che, anche 
ne i nella ipotesi del Vignon, parte delle impronte erano date da contatto diretto tra 
| 1 a il lenzuolo e la salma. Questo deve essere tenuto presente per non contrapporre 
le i troppo elementarmente, come qua e là si è fatto, specialmente sulla stampa quo- 
te tidiana, delle ipotesi vaporografiche a delle ipotesi per contatto. 
ie Nel Convegno furono presentate esperienze eseguite direttamente su cadaveri. 
È 14 Sono le prime esperienze che finora siano state presentate, in tutto il mondo; 
ARTI perciò si può comprendere l’interesse che esse hanno destato nel pubblico. Alcune 
| He esprienze furono presentate dal Prof. Romanese dell'Università di Torino; altre 
Bi! furono presentate dal Prof. Judica dell’Università di Milano. I procedimenti 
i i He dei due A. A. sono profondamente diversi; 1 risultati furono molto interessanti, 
pi hi sia coll’uno che coll’altro metodo. 
ite Precisare nei dettagli tecnici i due metodi sarebbe estremamente difficile e 
ites pericoloso, anche perché l’uno e l’altro Autore hanno esplicitamente dichiarato 
(a che non intendevano esprimere delle conclusioni troppo definitive su una ricerca 
(RI if é che è appena all’inizio. Con tutte le riserve, e con un gran timore di errare nel 
O i ; : modo di esprimermi, dirò solo che il Romanese ottenne le sue impronte usando 
bite (1) Cfr. Corponnier G., Le Christ dans sa Possion révélé par le Saint-Suaire de Turin, Paris, 
dit 1935; cfr. anche: Pozzi J., La fin d'une légende. Le Saint-Suaire de Cadouin, in « Le Temps», 26 
aie ottobre 1934. 
Hine (2) Vicnon P., Le Linceul du Christ. Etude scientifique, Paris, 1902; IDEM, Le Saint-Suaire de 
Ak Turin devant la science, ecc., Paris, 1938. 
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polvere di aloe e mirra e facendo agire acqua semplice in vari modi cosparsa su 
cadaveri; le sue impronte furono ottenute per una specie di molto tenue contatto. 
Invece il Prof. Judica ricorse a un metodo più complesso, che forse postulerebbe 
una sepoltura definitiva; i cadaveri su cui ha sperimentato l'Autore erano cosparsi 
di polvere di aloe; la tela era invece intrisa di olio e trementina. Il sangue (o siero 
di sangue) che si trovava abbondante sulla salma di Cristo, secondo l’A., avrebbe 
determinato una reazione in qualche modo analoga a quella di von Schaer, per 
cui si ha la formazione di un colore rossastro. 

Per giudicare compiutamente e dettagliatamente delle due ipotesi conviene 
attendere la pubblicazione integrale delle due relazioni, che desteranno grande 
interesse e susciteranno indubbiamente nuove ricerche sperimentali. 

Su dettagli concernenti le impronte e su particolari problemi medico-legali 
hanno pure riferito il Dott. Caselli e il Dott. Masera. Il primo diede particolare 
rilievo alle differenti impronte che lasciò il sangue arterioso e quello venoso, san- 
gue vivo e sangue morto; il secondo invece avanzò qualche ipotesi personale sia 
sulla presunta rigidità cadaverica della salma di Cristo come anche sul modo con 
cui poté essere seppellito. 

Un lato particolare del problema delle impronte è certo quello chimico. Lo 
scrivente iniziò le sue ricerche in questa direzione nel 1931. Dopo aver letto le 
opere del Vignon e del Noguier, ed aver attinto notizie direttamente presso il 
compianto Prof. D. Tonelli, mi convinsi che, nel campo sindonologico, il pro- 
blema chimico non era stato sistematicamente approfondito nel senso di arrivare 
a stabilire, almeno approssimativamente, le reazioni avvenute nel fenomeno. 
D'altra parte fin dalle prime esperienze eseguite nel mio laboratorio mi accorsi 
che probabilmente la interpretazione dei fenomeni chimici avvenuti nelle impronte 
poteva essere più semplice di quel che allora si riteneva. Osservavo infatti che era 
possibile ottenere dall’aloe, sciolta in acqua e lasciata all'aria atmosferica, tanto 
il colore rosso come il color bistro, osservati da me personalmente sulla Sindone 
nel 1931. Due anni dopo, nel 1933, controllai di nuovo sulla Sindone direttamente 
i colori, e mi convinsi ancor più della esattezza della mia opinione. Intanto, nel 
1933, il Dezani esprimeva le sue note riserve sulla possibilità che dalla salma di 
Cristo potesse sprigionarsi dell’ammoniaca, in modo che potesse verificarsi a pieno 
la ipotesi del Vignon (1). Senza per allora pubblicare nulla, abitualmente io ac- 
cennavo le mie opinioni ai numerosi scolari del mio corso di chimica, quando 
trattavo delle sostanze coloranti derivanti dall'antrachinene; più di una volta, 
tra il 1932 e il 1938, ho avuto occasione di presentare loro 1 risultati ottenuti in 
laboratorio su soluzioni acquose di aloe e di aloina. Con l’aiuto poi di illustri do- 
centi delle Università di Torino, di Genova, di Pavia e di Pisa ho potuto in modo 


(1) Dezani S., La genesi della S. Sindone di Torino, in « Gazzetta Sanitaria », Milano, novem- 
bre 1933, pag. 124 e seg. 
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soddisfacente approfondire la chimica dei costituenti dell’aloe, e stabilire, per 
quanto lo consentono i dati della chimica attuale, le probabili reazioni intervenute 
nella formazione delle impronte. Infine ho cercato di ottenere su alcune tele i 
colori che, in varia gradazione, si riscontrano sulla Sindone; i colori roseo e rosso- 
carmino sono dati dall’aloemodina più o meno ossidata (l’aloemodina è uno dei 
costituenti della aloina, cioè della porzione solubile dell’aloe); invece il color 
bistro è dato dall’aloetina (porzione resinosa, meno solubile, dell’aloe) e proba- 
bilmente anche dall’aloeresinotannolo (uno dei costituenti dell’aloetina). Noto che 
per ottenere aloeresinotannolo con una sufficiente rapidità è necessario avere non 
semplice acqua, ma acqua almeno leggermente alcalinizzata; probabilmente po- 
teva bastare, nelle porzioni di contatto, la urea o le sostanze alcaline del sudore e 
del siero di sangue, a seconda delle regioni. Come risultato delle mie ricerche 
ho potuto presentare al Convegno una serie di diapositive a colori, ottenute col 
noto processo Agfa, che riproducevano varie colorazioni ottenute nelle reazioni 
di laboratorio, e sopra tutto le tele colorate mediante l’aloe e l’aloina. È interes- 
sante notare che il colore roseo e rosso-carmino è stato da me ottenuto, sulle tele, 
con semplice immersione, per pochi istanti, delle tele stesse in soluzione acquosa 
(senza nessun'altra sostanza) di aloina. Sotto questo aspetto, cioè dal punto di 
vista chimico, quindi le mie ricerche si accostano a quelle del Prof. Romanese. 
L’illustre Docente ha voluto rilevarlo nel Convegno con molta bontà; e la cosa è 
tanto più notevole per due motivi; prima di tutto perché le nostre ricerche riesco- 
no ad una semplificazione della spiegazione delle impronte (ciò che è conforme 
all’ordinario procedere della natura, la quale con cose molto semplici giunge ad 
effetti anche apparentemente molto complessi); in secondo luogo poi perché per 
parecchi anni, cioè fino al marzo 1939, il Romanese e lo scrivente ignoravano 
affatto la concordanza delle loro ricerche; ciascuno, sia prima di questa data, 
come del resto anche dopo, operò in modo affatto indipendente. 

Potrebbe sembrare che le mie conclusioni fossero contrarie alle altre due ipo- 
tesi, quella del Vignon e del Judica. Dirò che, dal punto di vista strettamente 
chimico, si poteva ugualmente avere aloemodina e aloeresinotannolo anche 
nella ipotesi del Vignon; nella ipotesi Judica poi la reazione di von Schaer 
avrebbe ugualmente dato luogo a dell’aloemodina (colorazione rossastra); l’a- 
loeresinotannolo invece poteva formarsi con un processo diverso, come ho già 
accennato. 

Io non credo che, attualmente, sia facile giudicare fra le varie ipotesi avanzate; 
ciascuna forse presenta ancora qualche difficoltà; sopra tutto mi pare onesto at- 
tendere la integrale pubblicazione delle relazioni ufficiali e documentate, prima 
di fare un'opera di comparazione e di revisione di risultati. 

Noto espressamente che quel poco che ho detto intorno ai miei lavori non 
corrisponde che minimamente a quello che io stesso avrò il piacere di esporre, 
in modo ampio e tecnicamente completo, nella relazione ufficiale. 
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Altre ricerche interessanti. 


Sono obbligato, con rincrescimento, a sorvolare su altri recenti contributi di 
vario carattere e stile, pur molto pregevoli e preziosi, perché i limiti di un arti- 
colo impongono delle norme di discrezione. Accenno per esempio a tutte le ri- 
cerche dell’Hynek e del Barbet, che suppongo più conosciute dagli studiosi; noto 
che tra breve avrò il piacere di offrire ai lettori italiani la traduzione di un’opera 
del Barbet, arricchita anzi di qualche studio successivo dell’egregio Autore. La- 
scio anche in penombra il contributo recato dal Vignon (nella più recente delle 
opere prima citate) alle relazioni eventuali fra la iconografia antica del Salvatore 
e la Sindone torinese; relazioni esaminate, integrate ed ampliate da un dotto stu- 
dio del Prof. Cecchelli, della Università di Roma, il quale presentò le sue con- 
clusioni al Convegno. 

E non posso purtroppo soffermarmi, come sarebbe mio vivo desiderio, sulla 
dotta, brillante, ed edificante relazione del carissimo Prof. Gedda, della Univer- 
sità di Roma, intorno alle Dottrine antropometriche e la S. Sindone. Con metodi 
fini e scientifici l'Autore compi sulla Sindone quelle ricerche antropometriche, 
che sono vanto della moderna scuola italiana di medicina, e poté giungere a con- 
clusioni molto interessanti; tra l'altro egli ha rilevato che l'abbassamento della 
spalla destra, attribuito da qualche Autore al peso della Croce, può essere più 
felicemente spiegato, dal punto di vista anatomico, come effetto consueto del 
destrismo, cioè dell'azione dei muscoli che più intensamente lavorano a destra 
anziché a sinistra (non bisogna dimenticare che Gesù Cristo fino ai trent'anni 
fu un valido operaio). Questo dimostra che Gesù Cristo non era mancino. Infatti, 
nel mancinismo avviene l'opposto; si trova un poco abbassata la spalla sinistra 
rispetto alla destra. Altro notevole contributo del Prof. Gedda riguarda la statura 
di Cristo; non è possibile in breve dar conto dei metodi da lui seguiti; ma con 
una rispondenza molto eloquente tra i suoi calcoli, e le misure prese da altri di- 
rettamente sulla Sindone, che l'A. conobbe solo al termine dei suoi studi, riscon- 
trò che la statura del Salvatore doveva essere più alta di quello che prima si ri- 
teneva. Il pio e dotto Relatore terminava augurandosi che, poiché il Cristo sor- 
passava in statura fisica e sopra tutto morale tutta l'umanità, questa finalmente 
si volgesse a Lui, alla sua parola di vita, per avere la pace individuale e sociale. 

La relazione del Prof. Gedda, come pure quella del Caselli, e molte altre, 
ebbero degli accenni significativi di pietà, di culto, direi, verso la Sindone tori- 
nese; pietà e culto, che furono poi particolarmente illustrati dalla relazione del 
salesiano Dott. E. Vismara, professore di Dogmatica e Liturgia all'Istituto Teolo- 
gico Superiore della Società Salesiana. Il culto della Sindone trovò in lui un ri- 
cercatore dotto e coscienzioso, e insieme uno spirito aperto ai sensi della più fine 
e sincera pietà. I] nome del resto e la persona di Don Vismara sono cosi noti, e 
la sua modestia è cosi delicata, che sarebbe superfluo e inopportuno dire di più. 
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Merita particolare rilievo lo studio comparativo dell'A. intorno alla liturgia più 
antica e a quella più recente della Sindone. La liturgia più recente, più semplice 
e più elegante, presenta una efficacia di contenuto e di forma molto notevole e 
pregevole. Al termine della relazione |’A. ha fatto anche un cenno intorno alla 
estensione del culto della Santa Sindone. Sebbene sia questo un problema che 
deve essere sottoposto alle Autorità competenti, tuttavia lo scrivente è lieto di 
far noto che, nella primavera del 1938, presentava un uguale voto nel seno dei 
Cultores S. Sindonis di Torino; sembra in realtà che, essendo ora la questione del- 
l'autenticità cosi favorevolmente impostata per consenso di tutti, ed essendo uni- 
versalmente diffuso il culto e l'amore verso la sacra Reliquia, una estensione ufh- 
ciale e liturgica dello stesso culto tornerebbe accetta alle anime devote della Pas- 
sione di Cristo. Esprimo qui naturalmente una mia personale opinione, che potrà 
essere condivisa o non condivisa da altri, con tutta libertà. 

| Tolti altri problemi potrebbero essere accennati e discussi, come ad esempio 
quello riguardante future ricerche dirette sopra la Santa Sindone, problema su 
cui si sono pronunciati uomini come il Vignon, il Tonelli, il Porché, il Cordon- 
nier; persone cioè competenti nel campo fisico-chimico e devotissime alla causa 
della Sindone. Ma ormai sono passati i limiti di un articolo informativo, e non 
mi rimane che fare punto. Chi vorrà trovare ampiamente esposti i vari problemi, 
e forse anche con esattezza maggiore di quel che io abbia potuto e saputo, potrà 
leggere a suo tempo gli Atti del Convegno Nazionale Italiano sulla S. Sindone, 
e quelle altre opere che indubbiamente saranno date in luce in occasione dell’in- 
teresse destato dal Convegno stesso. 

Quanto a coloro che avessero su qualche argomento opinione diversa da quelle 
qui presentate, ricordo il grande principio da cui ho preso le mosse: il problema 
sindonologico non riguarda la fede, è un problema in cui si possono avere con 
tutta serenità e libertà opinioni diverse. La Sindone di Torino chiede soltanto 
una cosa facile ed onesta: ne ignorata damnetur. 


Sac. PIETRO SCOTTI 


Dottore in Medicina e Scienze naturali. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Una buona bibliografia della vasta letteratura sindonologica è stata data dal 
Dervieux in due sue pubblicazioni: 
Dervieux E., Bibliografia della S. Sindone di N. S. G. C., Chieri, 1929. 
Dervieux E., Bibliografia della S. Sindone, 1° Supplemento, Chieri, 1936. 
Fra le opere di varia indole, dirette alla volgarizzazione dell'argomento e, 
in generale, basate sulla ipotesi del Vignon, si possono citare: 
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Nocuier DE MaLijai N., Le Saint-Suaire de Turin, Paris, 1929 (l'edizione italiana 
fu pubblicata presso la S. E. I. di Torino). 


ToneLLI A., La Santa Sindone. Esame oggettivo, Torino, 1931. 
TerqueM H., Le Linceul de Turin. Etude scientifique, Paris, 1936. 
EnRrIE G., La Santa Sindone rivelata dalla fotografia, Torino, 1938 (è Ja seconda 


edizione, e contiene un capitolo del Cojazzi sul problema esegetico della 


Sindone). 


Per uno studio scientifico sulle principali opere, riflettenti le varie ipotesi, 
sopra tutto nel campo scientifico-sperimentale, sarebbe necessario naturalmente 
ricorrere non solo alle pubblicazioni di vasta mole, ma anche ai vari articoli usciti 
su riviste, e non sempre facilmente reperibili; mi limito qui a citare alcuni con- 
tributi più notevoli: 


Vicnon P., Le Linceul du Christ, Paris, 1902. 


Vicnon P., Après l’ostension du Saint-Suaire de Turin (1931). Etat présent de la 
question, in «Etudes», 20 giugno 1932. 


DEzani S., La genesi della S. Sindone di Torino, in « Gazzetta Sanitaria », Milano, 


novembre 1933. 


BarBET P., Les cing plaies du Christ. Etude anatomique et expérimental, Paris, 1935 
(è uscita nel 1937 la seconda edizione, ed è in preparazione la traduzione 
italiana con notevoli aggiunte). 


Hynek R. W., La Passione di Cristo studiata dalla scienza medica moderna, Mi- 
lano, 1937 (la prima edizione cecoslovacca è del 1935, la traduzione tedesca, 


a cura del Prof. Kulhanek, è del 1936). 


Jupica G., JI colpo di lancia al Cuore di Cristo, in « La Medicina Italiana », Mi- 
lano, 1937. 


Vicnon P., Le Saint-Suaire de Turin devant la science, l'archéologie, I’ histoire, 
l’iconographie, la logique, Paris, 1938 (ne è uscita recentemente una seconda 
edizione). 

Jupica G., Rilievi medico-legali sulla S. Sindone, in « La Medicina Italiana», Mi- 
lano, novembre 1939. 


Jupica G., Come giunsi a studiare e come studiai la Santa Sindone, in « Rivista 
medica per il Clero », 1939 (riportato in « Avvenire d'Italia », 23 marzo 1939). 


Scotti P., La Sindone di Torino. Quarant'anni di ricerche sperimentali e i problemi 
che affronterà il prossimo Congresso torinese, in “L'Osservatore Romano », 


12 aprile 1939. 
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CaseLLI G., Note medico-legali sulla S. Sindone di Torino. Esame comparativo delle 
impronte sanguigne, in « Le Forze Sanitarie », Anno VIII, n. 8, 30 aprile 
1939-XVII. 


Scotti P., La Sacra Sindone di Torino e le recenti ricerche scientifiche, in « L'Os- 
servatore Romano », 16 giugno 1939. 


Intorno al problema esegetico, oltre al citato capitolo del Cojazzi nel lavoro 
dell'Enrie, e i diversi articoli citati nel testo, si possono leggere le trattazioni con- 
tenute nelle due opere del Vignon. 

Ometto la citazione dei molti articoli, alcuni anche assai pregevoli, usciti in 
occasione del Convegno di Torino; e rilevo che la pubblicazione degli Atti uffi- 
ciali del Convegno stesso segnerà una data nuova ed importante negli studi sindo- 
nologici sotto 1 vari aspetti. 

Mi è infine grato segnalare che a Parigi recentemente si è iniziata la pubblica- 
zione di un Bollettino trimestrale: Les Dossiers du Saint-Suaire de Turin, a cura 
del Comitato direttivo dei « Cultores S. Sindonis » (Sezione francese), presso la 
Procure du Carmel de l’Action de Graces, Rue des Saints-Pères, Paris, VI; abbo- 
namento annuale per la Francia franchi 20, per l'estero franchi 25. Il Comitato 
di Parigi, nella introduzione al primo numero, ricorda l’opera svolta dal salesiano 
P. Noguier de Malijai, dalle mani del quale ha raccolta la fiaccola dello studio 
e dell’apostolato per la Sindone, ed accenna agli scopi della rivista: informazioni 
aventi carattere locale e generale; e articoli di studio, di carattere scientifico, li- 
turgico, storico, esegetico. Il primo fascicolo contiene un notevole articolo del 
P. D’ArmarLHaco S. J. dal titolo: Pie XJ et le Suaire de Turin; e il testo latino 
con versione francese della Messa della Santa Sindone. 
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IL SOGNO DI S. GIROLAMO 


E pisodio doloroso, nella Storia della Chiesa antica, la polemica di S. Girolamo 


con Rufino d’Aquileia. Piccolo episodio nella Storia della Chiesa, ma fatto cen- 
trale, culminante, vorremmo dire, momento cruciale nella vita di S. Girolamo. 

Quando, infatti, dopo la breve parentesi di accordo, Rufino, posto alle strette 
dalla Sede Romana, dà inizio con le sue due apologie (1) alla fase più aspra della 
polemica, e, dall'Italia, ritorce violentemente su Girolamo l'accusa di Origenismo 
con argomenti che ancora adesso conservano tanta apparenza di verità, è tutta 
la vita di Girolamo che viene posta in discussione, è tutto il suo passato di asceta 
e di studioso che viene preso in esame, è su tutta la sua opera di revisione, tra- 
duzione ed esegesi della Bibbia, che viene stesa un'ombra cupa di sospetto e di 
calunnia. La vampa della gelosia e dell'odio, la quale non si era mai spenta in 
Roma contro il fustigatore dell’immoralita, il rigido assertore dell'ideale ascetico 
e il temerario, che aveva osato toccare l’inviolabile deposito della Scrittura nella 
sua stessa espressione resa sacra dall'uso tradizionale, si ridesta all'improvviso 
e rosseggia paurosamente. Si ha l'impressione come di una coalizione di odio, 
della quale Rufino assuma il comando e si renda l'interprete ufhciale. 

Nessuna meraviglia, perciò, che il solitario di Betlemme, una volta conscio 
della violenza e della gravità dell'attacco, sospenda i suoi lavori, raccolga le forze 
e si lanci con non minore accanimento alla difesa. 

Tutta la sua vita e tutta la sua opera erano minacciate. Bisognava disperdere 
le nubi nere del sospetto e della calunnia, che minacciavano di dare corpo a delle 
ombre, forma e sostanza di verità ad accuse inverosimili. 

Mi propongo, presentemente, di porre in qualche evidenza un solo momento 
del dramma, allo scopo di richiamare l’attenzione sopra un interessante pro- 
blema della psicologia geronimiana. 


(1) Apologia ad Anastasium e ad Apronianum. Micne, Patr. Lat., vol. XXI, « Apol. ad An. », 
623-628, « Apol. ad Apr.», 541-624. | 
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L’accusa rufiniana. 


Uno degli appunti più gravi che Rufino, nella apologia « Ad Apronianum », 
muove contro il vecchio amico è l'accusa di spergiuro e di sacrilegio (1). 

Come, infatti, poteva non essere spergiuro chi, dopo aver giurato solenne- 
mente di non prendere più tra mano un autore pagano, continuava ad infarcire 
i suol scritti di citazioni tolte dai classici? 

Rufino allude al famoso sogno, narrato da Girolamo alla vergine Eustochio (2). 
Ricostruitolo nelle linee fondamentali e riferito il giuramento, che Girolamo con- 
fessa d'aver pronunciato — «Domine, si umquam habuero codices saeculares 
aut si legero, Te negavi» — l’Aquileiese continua incalzando: « Relegantur nunc, 
quaeso, quae scribit, si una eius operis pagina est, ubi non dicat — Sed Tullius 
noster, sed Flaccus noster, sed Maro —». Girolamo ha una vera mania di pas- 
sare per dotto. Non si lascia sfuggire la minima occasione, in cui possa ostentare 
la sua vastissima cultura. Perché egli conosce non solo i classici della letteratura, 
ma anche i filosofi greci e latini e i critici. Egli ha letto persino le opere di coloro 
che non hanno scritto mai nulla: «lam vero Chrysippum et Aristidem, Empedo- 
clem et cetera Graecorum auctorum nomina, ut doctus videatur, et plurimae 
lectionis tamquam fumos et nebulas lectoribus spargit. Denique inter cetera Py- 
thagorae libros legisse se iactat, quos ne extare quidem eruditi homines 
asserunt ). 

Ciò afferma per dimostrare che non trascura di eseguire sino all'ultimo apice 
il suo giuramento. Quanto meglio farebbe a citare un po’ di più gli apostoli e 1 
profeti! Persino scrivendo alle fanciulle e alle donnette « quae non utique nisi 
de nostris Scripturis aedificari et cupiunt et debent», non manca di inserire 
«exempla eis Flacci sui et Tullii vel Maronis » (3). 

Né Rufino ignorava la scusa curiosa che veniva addotta dall’avversario a que- 
sto riguardo: 

«Sed est hominis de tam sacrilego periurii barathro se cupientis eripere adhi- 
bere sibi aliquod excusationis commentum et dicere: — non modo lego, sed ea 
quae in adolescentia didici, quia sum tenacis memoriae, ita ut possim plura simul 
de diversis capita continuare, ipsa nunc profero —» (4). 

L’appunto, mosso da Rufino sullo studio dei classici, solleva uno dei più in- 
teressanti problemi della polemica, ed è l'eco d'una grossa questione, alla cui so- 
luzione Girolamo e Agostino portarono un contributo decisivo; alludo al problema 
dei rapporti fra la cultura classica, nelle sue espressioni più vere e più belle, e 
il pensiero cristiano. 


(1) Apol. ad Apr., II, 7 (M. L., 21, 588-589). 

(2) Hier, Ep. XXII, 30 (Hicserc, I, 189-191). 

(3) Apol. ad Apr., II, 7 (passim) (M. L., 21, 588-589). 
(4) Idem, II, 8. 


340 


‘ 
Pi 
aur ty 
PE | 
| 
% 
hia 
| 
CET 
ui $ ' 
Sì % 
Sit 
È 
È 
> è 
È 
RE 
È 
È 
sE 
| 
| 
È 
| 
i: 
| 
di 
n 
4 q 
= | 
$ 
| 
i 
« = 33 
È 4 
‘ 
18% 
DEL 
136 
4 | | 
| 
| 
si | 
È; & 
i | 
SA E 
‘ 4 
3 € 
im” 
SERRE 
È 
34 
ig 
4 2) 
| 
| 
«Di 
| 
| 
de | 
| 
r | | 
5 ei | 
| 
è, | 
E | 
} 
LE: 
td 
5 È 
7% 3 
is | 
i 
| - 
. 
¢ 
. 


L’autodifesa di S. Girolamo. 


E superfluo dimostrare quanto l'appunto rufiniano fosse, in apparenza e in 
realtà, fondato. 

Girolamo, scrivendo da Betlemme la sua prima apologia (1) contro Rufino, 
si rende conto perfetto della gravità dell'accusa: « Obiicit mihi periurium, et 
mixtum sacrilegio, quod in libro quo ad instituendam Christi virginem loquor 
(Ep. XXII ad Eust., 30), ante tribunal iudicis dormiens pollicitus sim, numquam 
me litteris saecularibus daturum operam, et nihilominus damnatae eruditionis 
interdum meminerim » (2). 

Una questione molto simile era gia stata proposta precedentemente al santo 
Dottore da un certo « Magnus », detto da Girolamo « orator urbis » (3). 

I] retore Magno aveva espresso la sua meraviglia per il largo uso dei classici 
ostentato da Girolamo nei suoi scritti. In tal modo, secondo « Magnus », si veniva 
a macchiare «candorem Ecclesiae ethnicorum sordibus» (4). 

Girolamo aveva respinto la ragione addotta citando l’esempio di S. Paolo e 
di tutti i maggiori scrittori cristiani, che avevano sfruttato largamente, a scopo 
di bene, il patrimonio classico. Tale infatti, secondo Girolamo, è la funzione della 
letteratura profana: divenire l’ancella della verità (5). 

S. Girolamo, accingendosi ora a respingere l'accusa di Rufino, ha il sospetto 
che l’ispiratore della lettera di Magno sia stato lui: « Iste est Sallustianus Calpur- 
nius (6), qui nobis, per Magnum oratorem, non magnam moverat quaestionem, 
cui libello brevi satisfecimus ». 

Ma ora c’è un elemento nuovo. Tutto personale: « pro sacrilegio atque periu- 
rio somnii respondendum est» (7). 

Quell’accusa, Girolamo lo comprende, se proveniva da una fonte unica, non 
era pero isolata, né priva di consensi. Rufino doveva essersi fatto il portavoce delle 
insinuazioni dei suoi nemici. Quando, infatti, non s'eran levate critiche contro 
la sua cultura, contro lo studio e la passione ch'egli nutriva per le opere dei clas- 
sici? I pusilli ne erano turbati. I malevoli vedevano in quella superiorità culturale 
di Girolamo una delle cause, che contribuivano a mantenere ed elevare il prestigio 
di quell'uomo detestato. Ora si tentava di coglierlo in parola, di dimostrare che 
egli era in contraddizione con se stesso, perché in uno stato di violazione continua 
di una delle sue più sacre e solenni promesse. 


(1) Adversus Libros Rufini o Contra Rufinum, lib. I-II (M. L., 23, 415-378). 

(2) Contra Ruf., I, 30 (M. L., 23, 440). 

(3) Ep. LXX (HitB., I, pag. 700). 

(4) Ep. LXX, 2 (HitB., I, pag. 700). 

(5) Ep. LXX, 2 (HitB., I, pag. 702). Lo stesso concetto è svolto da Girolamo nella lettera XXI, 
13 a Damaso (Hits., I, pag. 122). 

(6) Cfr. Vaccarsi, M. L., 22, 668, nota c. 

(7) Contra Ruf., I, 30 (M. L., 23, 440). 
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La risposta geronimiana costituisce uno dei tratti più interessanti della 
prima apologia (1) e, sotto l'aspetto letterario, ne rimane, indubbiamente, 
la pagina migliore. 


Il ricordo degli studi giovanili. 


Il primo argomento, che Girolamo adduce in sua difesa, è da lui cosi enun- 
ciato: « Dixi me saeculares litteras deinceps non lecturum: de futuro sponsio est, 
non praeteritae memoriae abolitio » (2). 

Ma l'avversario conosce già questa tattica e gliela rinfaccia (3). 

Girolamo lo sa, ed è per questo che vi insiste in un modo tutto particolare 
in un passo, in cui la pacatezza dell’atteggiamento, la profondità e la dignità del 
pensiero, l'indignazione e l'ironia caustica e, infine, il ricordo nostalgico della 
prima età e dei primi studi convergono e si fondono in una forma singolarmente 
suggestiva: 

«Et quomodo, inquies, tenes quod tanto tempore non relegis? Rursum si 
aliquid de veteribus libris respondero, et dixero ‘adeo in teneris consuescere 
multum est’ (Vir. Georg., II): dum renuo, crimen incurro, et pro me testimo- 
nium proferens, hoc ipso arguor, quo defendor. Scilicet nunc longo sermone 
texendum est, quod probant conscientiae singulorum. 

» Quis nostrum non meminit infantiae suae? Ego certe, ut tibi homini severis- 
simo risum moveam, et imiteris aliquando Crassum, quem semel in vita dicit 
risisse Lucilius (4), memini me puerum cursitasse per cellulas servorum, diem 
feriatum duxisse lusibus, et ad Orbilium (5) saevientem de aviae sinu tractum 
esse captivum. 

» Et quo magis stupeas, nunc cano et recalvo capite, saepe mihi videor in somnis 
comatulus et sumpta toga, ante rhetorem controversiolam declamare. Cumque 
experrectus fuero, gratulor me dicendi periculo liberatum. Crede mihi, multa 
ad purum recordatur infantia » (6). 

Ma certe esperienze Rufino non le ha fatte; non c’è da stupire che gli man- 
chino i ricordi: « Si litteras didicisses, oleret testa ingenioli tui, quo semel fuisset 


(1) Come è noto, Girolamo scrisse due Apologie contro Rufino: la prima, che comprende due 
libri, in risposta alle apologie rufiniane Ad Anastasium e Ad Apronianum; la seconda, in un libro, 
come controrisposta a una replica, perduta, di Rufino: Adversus libros Rufini o Contra Rufinum (M. L., 
23, 415-514). 

(2) Contra Ruf., I, 30 (M. L., 23, 441). 

(3) Cfr. il citato passo di Ruf.: Apol. ad Apr., II, 8 (M. L., 21, 589-590). 

(4) Cfr. Vaccarsi, M. L., 22, 340, nota g. 

(5) Cfr. Vaccarsi, M. L., 23, 441, nota 4. « Celebris paedagogi nomine praeceptorem suum 
figurate intelligit ». 

(6) Contr. Ruf., I, 30 (M. L., 23, 441). 
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imbuta. Lanarum conchylia nullae aquae diluunt. Etiam asini et bruta animalia, 
quamvis in longo itinere, noverunt secundo diverticula. Miraris si ego litteras 
latinas non sum oblitus, cum tu graecas sine magistro didiceris? » (1). 

Girolamo ricorda perfettamente certe nozioni di dialettica imparate nella scuola, 
nozioni elementari, ma non perciò al tutto semplici e facili, eppure potrebbe giu- 
rare di non averle rilette una volta dopo di essere uscito dalle scuole. Dovrà dun- 
que bere al fiume dell'oblio, perché non gli si rimproverino 1 suoi ricordi? « Bi- 
bendum igitur mihi erit de Lethaeo gurgite 1uxta fabulas poétarum, ne arguar 
scire quod didici? » (2). 

E Rufino, il quale ora rimprovera al vecchio amico la sua modesta cultura 
classica, come spiega il fatto di essere riuscito a tradurre con tanto splendore 
l'eloquentissimo Gregorio? (3). Donde è venuta a lui, che appena a fior di labbra 
ha gustato nella sua giovinezza l’arte oratoria, quella ricchezza di lingua, a quale 
fonte ha attinto quello splendore di concetti, quella varietà di interpretazioni? 

Lo so io, soggiunge Girolamo con malizia, non disgiunta però da una certa 
bonarietà, conosco bene la sorgente, il segreto del tuo successo: « Aut ego fallor, 
aut tu Ciceronem occulte lectitas. Et ideo tam disertus es, mihique lectionis eius 
crimen intendis, ut solus inter ecclesiasticos tractatores eloquentiae flumine glo- 
rieris » (4). 

Veramente Rufino sembra interessarsi spesso più di ciò che dice, che della 
forma con cui si esprime. Egli infatti non si rivolge a tutto il pubblico quando 
scrive, ma solo a quei pochi che lo san comprendere. Che meraviglia perciò che 
si elevi tanto, da rendere impossibile a coloro che non possiedono tutta quell’acu- 
tezza d'ingegno il tenergli dietro? Anche Girolamo deve confessare che non rie- 
sce a comprendere tutto. Non se ne duole però molto, perché ha un certo so- 
spetto... 

«Denique et ego scripta tua relegens, quamquam interdum non intelligam 
quid loquaris, et Heraclitum (5) me legere putem: tamen non doleo, nec me poe- 
nitet tarditatis: id enim in legendo patior quod tu pateris in scribendo » (6). 

La fonte dell'interesse di questo passo consiste principalmente, mi sembra, 
in quell’intima contraddizione, per cui Girolamo ribatte l'avversario con quelle 
stesse armi di cui è accusato di abusare e delle quali egli stesso ha giurato di non 
servirsi. L'influenza classica, infatti, si manifesta, non solo nelle non poche re- 


(1) Contr. Ruf., I, 30 (M. L. 23, 441). 

(2) Ibid. 

(3) Rufino tradusse dieci orazioni di Gregorio Nazianzeno, di cui otto furono pubblicate a Stra- 
sburgo fin dal 1508. Cfr. Moricca, S. Girolamo, vol. II, pag. 205, Milano, 1922. 

(4) Contra Ruf., I, 30 (M. L., 23, 442). 

(5) Il Vallarsi spiega: « Hunc nempe omnium philosophorum obscurissimum veteres notant. 
A Lucretio dicitur ‘ clarus ob obscuram linguam ’» (M. L., 23, 442). 

(6) Contra Ruf., I, 30 (M. L., 23, 442). 
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miniscerze degli autori studiati, ma, specialmente, nel senso di misura e dignita, 
essenzialmente classico, e nella causticità tutta gerominiana, in quella briosa vi- 
vacità, con cui sono condotti l'attacco e la difesa. 


Ai sogni non si deve credere. 


Ma Girolamo non ha esaurito i suoi argomenti di difesa. Gli rimane anzi il 
più valido, quello che più ci interessa e ci sorprende: 

«Haec dicerem si quippiam vigilans promisissem. Nunc autem, novum im- 
pudentiae genus, obiicit mihi somnium meum » (1). 

Ascolti dunque costui, che prende motivo di condanna da un sogno, ascolti 
la voce dei profeti, i quali affermano che non si deve prestar fede ai sogni. Infatti: 

« Nec adulterium somnii ducit me ad tartarum, nec corona martyrii in coelum 
levat » (2). 

La tavolozza del colorista si anima subito vivacemente: 

«Quoties vidi me esse mortuum, et in sepulcro positum! Quoties volare super 
terras, et montes ac maria natatu aéris transfretare! Cogat ergo me non vivere, 
vel pennas habere per latera, quia vagis imaginibus mens saepe delusa est. Quanti 
in somnis divites, apertis oculis repente mendici sunt! Sitientes flumina bibunt; 
et experrecti, siccis faucibus aestuant» (3). 

Egli piuttosto ha una domanda da rivolgere all'avversario riguardo l’adempi- 
mento di promesse ben più serie e più sacre: 

«Tu a me somnii exigis sponsionem: ego te verius strictiusque conveniam. 
Fecisti omnia quae in baptismate promisisti? Quidquid monachi vocabulum fla- 
gitat, nostrum uterque complevit? Cave, quaeso, ne per trabem tuam festucam 
meam videas » (4). 

Non senza rincrescimento e ripugnanza Girolamo parla cosi. Ma perché l’av- 
versario si prende tanta cura di giudicare ciò che non lo riguarda, giungendo a 
sindacare persino gli atti compiuti inconscientemente? 

« Invitus loquor et retrectantem linguam dolor in verba compellit. Non tibi 
sufficiunt quae de vigilante confingis, nisi et somnia crimineris. Tantam 
habes curiositatem meorum actuum, ut quid dormiens fecerim dixerimque, 
discutias » (5). 

Non c'è dubbio che la difesa, cosi condotta, non riesca efficace. Ciò però che 
sorprende e sconcerta è la disinvoltura con cui Girolamo dimostra di aver mutato, 


(1) Contra Ruf., I, 30 (M. L., 23, 442). 
(2) Ibid. 

(3) /bid. 

(4) Contra Ruf., I, 30 (M. L., 23, 442). 
(5) Ibid. 
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sostanzialmente, il suo apprezzamento sulla oggettiva realtà della drammatica 
visione, narrata nella lettera ad Eustochio, e sul valore obbligante del giuramento, 
proferito in una cornice di tanto imponente solennità (1). 


Il problema del sogno. 


Tale mutamento di valutazione solleva, come già abbiamo accennato, uno dei 
problemi più interessanti della psicologia geronimiana. Di tale problema il Bro- 
chet, nel suo studio magistrale sull'opera polemica di S. Girolamo (2), sembra 
non essersi neppure accorto. 

Chi legga, infatti, il racconto di quella strana visione non può non rimanere 
colpito dal tono di sincerità e di commozione con cui è riferita. 

Per comodità del lettore, mi permetto di riportare, dalla lettera ad Eustochio 
(edizione, già più volte citata, delle Lettere gerominiane dell’Hilberg) (3), la sug- 
gestiva narrazione del sogno: 

«Cum ante annos plurimos domo, parentibus, sorore, cognatis et, quod his 
difficilius est, consuetudine lautioris cibi propter caelorum me regna castrassem 
et Hierosolymam militaturus pergerem, bibliotheca, quam mihi Romae summo 
studio ac labore confeceram, carere non poteram. Itaque miser ego, lecturus Tul- 
lium, ieiunabam. post noctium crehras vigilias, post lacrimas, quas mihi praete- 
ritorum recordatio peccatorum ex imis visceribus ruebat, Plautus sumebatur in 
manibus si quando in memet reversus prophetam legere coepissem, sermo hor- 
rebat incultus et, quia lumen caecis oculis non videbam, non oculorum putabam 
culpam esse, sed solis, dum ita me antiquus serpens inluderet, in media ferme 
quadragesima medullis infusa febris corpus invasit exhaustum et sine ulla requie 
— quod dictu quoque incredibile sit — sic infelicia membra depasta est, ut ossi- 
bus vix haererem, interim parabantur exequiae et vitalis animae calor toto fri- 
gente iam corpore in solo tantum tepente pectusculo palpitabat, cum subito raptus 
in spiritu ad tribunal iudicis pertrahor, ubi tantum luminis et tantum erat ex 
circumstantium claritate fulgoris, ut proiectus in terra sursum aspicere non au- 
derem. 

» Interrogatus condicionem Christianum me esse respondi, et ille, qui reside- 
bat: ‘“ mentiris, ait, Ciceronianus es non Christianus; ubi thesaurus tuus, ibi et 
cor tuum ”. Ilico obmutui et inter verbera — nam caedi me iusserat — conscien- 
tiae magis igne torquebar illum mecum versiculum reputans: ‘in inferno autem 
quis confitebitur tibi? ’, clamare tamen coepi et heiulans dicere: ‘ miserere mei, 
domine, miserere mei ’. Haec vox inter flagella resonabat; tandem ad praesidentis 


(1) Ep. XXII ad Eust., 30 (Hits., I, pag. 189-190). 
(2) BrocHeT, Saint Jéréme et ses ennemis. Paris, 1906. 
(3) Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum, vol. LIV, Vindobonae, Lipsiae, 1910. 
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genua provoluti, qui adstiterant, precabantur ut veniam tribueret adulescentiae, 
ut errori locum paenitentiae commodaret exacturus deinde cruciatum, si gentilium 
litterarum libros aliquando legissem, ego, qui tanto constrictus articulo vellem 
etiam maiora promittere, deiurare coepi et nomen eius obtestans dicere: ‘ domine 
si umquam habuero codices saeculares, si legero, te negavi’. In haec sacramenti 
verba dimissus revertor ad superos et mirantibus cunctis oculos aperio tanto lacri- 
marum imbre perfusos, ut etiam incredulis fidem facerent ex dolore, nec vero 
sopor ille fuerat aut vana somnia, quibus saepe deludimur. Teste est tribunal, 
ante quod iacui, iudicium teste est quod timui — ita mihi numquam contingat 
talem incidere quaestionem! —, liventes habuisse me scapulas, plagas sensisse 
post somnum et tanto dehinc studio divina legisse quanto mortalia ante non le- 
geram » (1). 

Osserva opportunamente il De Labriolle, in un breve studio dedicato esclu- 
sivamente al citato sogno geronimiano (2), che non c'è particolare il quale non 
sia mirabilmente disposto in modo da far sorgere nel lettore la convinzione che 
tale scena drammatica sia stata realmente vissuta da Girolamo: una malattia che, 
fiaccando il corpo, libera quasi l'anima dai legami carnali; una estasi improvvisa 
che trasporta il moribondo in un luogo misterioso, davanti ad un giudice inno- 
minato «iudex... domine.,. praesidens », in mezzo ad una irradiazione di luce 
abbagliante; un interrogatorio rapido; l'accusa divina presentata in termini pe- 
rentori: « Ciceronianus es, non Christianus »; un castigo doloroso accompagnato dal 
più vivo rimorso dell'imputato e, infine, il giuramento solenne che ottiene la libe- 
razione: «Domine si umquam habuero codices saeculares, si legero, te negavi» (3). 

Ma c’è di più: una conclusiva affermazione di Girolamo, che sembra toglierci 
ogni dubbio sulla oggettiva realtà del sogno: « Nec vero sopor ille fuerat aut vana 
somnia, quibus saepe deludimur. Teste est tribunal... iudicium... liventes habuisse 
me scapulas, plagas sensisse post somnium et tanto dehinc studio divina legisse, 
quanto mortalia ante non legeram » (4). 

Come si spiega, dunque, il nessun valore oggettivo attribuito da Girolamo 
a tale sogno nella polemica con Rufino? 

L'ipotesi che Girolamo dimostri nel «Contra Rufinum» di aver riformato 
il suo giudizio a solo scopo polemico, per poter in qualche modo sfuggire dalle 
strette di Rufino, secondo il quale nessun varco gli rimaneva aperto per uscire 
«de tam sacrilego periurii barathro » (5), sembra ripugnare troppo all’abituale 
franchezza del santo Dottore. 


(1) Ep. XXII, 30 (Hits., op. cit., pag. 189-191). 

(2) PreRRE DE LABRIOLLE, Le songe de St-Jéréme in « Miscellanea Geronimiana », pag. 227-235 
(Roma, 1920). 

(3) Cfr. De LABRIOLLE, op. cit., pag. 228-229. 

(4) Ep. XXII, 30 (Hits., I, pag. 191). 

(5) Rur., Apol. ad Apr., II, 8 (M. L. 21, 590). 
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Il problema perciò di conciliare il duplice, contrastante atteggiamento gere- 
nimiano ha attratto il curioso interesse degli studiosi, i quali non hanno dato, 
naturalmente, in proposito la stessa soluzione. 

Ritengo che non sia superfluo riassumere l'opinione di alcuni degli autori 
principali, 1 quali si sono proposti il problema accennato. 

Il Tillemont (1) non giudica sufficiente la risposta geronimiana all’accusa 
di spergiuro e conclude che, data l’oggettiva realtà del sogno, quale risulta dalla 
narrazione, Girolamo avrebbe dovuto riconoscere umilmente il suo torto. 

Lo Stilting (2) difende l'affermazione geronimiana che il giuramento fatto in 
sogno non poteva avere forza di obbligazione. Non manca una frecciata contro 
Rufino: « Nec Rufinus ipse, opinor, si somniasset se iurasse decem diebus se non 
manducaturum, maluisset fame mori, quam contra imaginarium iuramentum de 
more cibum sumere » (3). 

Il Griitzmacher (4) attribuisce il contrastante apprezzamento di Girolamo 
sul sogno al lato fantastico, in lui assai accentuato. 

Da questo sarebbe derivata una mancanza di veracità, come nel caso del se- 
condo giudizio sul sogno, della quale Girolamo però non avrebbe avuto consa- 
pevolezza. 

Federico Ozanam (5) ritiene che in Girolamo l’ostracismo ai classici sia stato 
un effetto della prima febbre della conversione. 

Col tempo invece egli «acquistò una sapienza più dolce e più lontana dagli 
eccessi della gioventu. Come nell'ordine morale imparò a perdonare molto alla 
volontà umana, cosi imparò a consentire molto all’intelletto » (6). | 

Il nuovo giudizio sul sogno sarebbe stato perciò l’effetto di un progressivo 
orientamento diverso nella valutazione generale, da una posizione di maggiore 
rigore ad un'altra più temperata. 

Il Ficarra (7), basandosi sul Luebeck (8), crede di poter affermare che Giro- 
lamo i classici li citava sempre a memoria. Cosi si spiega come talora non ricordi 
il nome dell'autore e incorra nella inesattezza di attribuire ad un autore il pensiero 
di un altro. Perciò il Ficarra conclude che Girolamo rimase fedele al suo giura- 
mento: «Forse la lettera che uccide era stata in parte violata, ma lo spirito che 
vivifica era salvo. Egli aveva chiuso il racconto della sua visione con queste parole: 
Tanto dehinc studio divina legisse, quanto mortalia ante non legeram. D'allora in 


(1) TiLLeMoNT, Mémoires etc., XII, pag. 271, Venise, 1732. 

(2) Acta Sanctorum. Sept. Tom. VIII, pag. 441-442; 1762. 

(3) Op. cit., pag. 442. 

(4) Hieronymus, vol. III, pag. 74-75, Berlino, 1908. 

(5) F. OzanaM, La civiltà cristiana. Vers. it. di A. Cojazzi, 1933. 

(6) Op. cit., pag. 222. 

(7) A. Ficarra, La posizione di S. Girolamo nella storia della cultura, 1916. 

(8) LueBeck, Hieronymus quos noverit scriptores et ex quibus hauserit. Lipsia, 1872. 
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poi gli studi letterari sono divenuti un punto marginale della sua coscienza, ed 
egli è entrato per sempre nel vasto pelago biblico e patristico: tale il significato 
intimo di quel sogno e tale il suo posto nella storia della cultura geronimiana » (1). 

Piena oggettività al sogno attribuisce il Moricca (2), il quale, alla domanda 
se Girolamo abbia mantenuto la promessa fatta al trono dell’Altissimo, crede di 
poter rispondere negativamente. Egli riconosce però che Girolamo « fortunata- 
mente per la sua gloria e per quella della Chiesa occidentale aveva finito col ve- 
dere nella misteriosa visione nient'altro che l’effetto di un sogno» (3). 

Chi tiene un'opinione, che si differenzia nettamente da tutte le precedenti, 
è Pierre de Labriolle nello studio sopracitato, nel quale alle precedenti opinioni 
non è fatta neppure la minima allusione. 

Basandosi egli specialmente sul carattere brillante (4) della lettera ad Eusto- 
chio, nella quale il racconto del sogno « ne fait pas disparate, avec le cadre où il 
est placé » (pag. 231), e sul fatto che gli scrittori ecclesiastici dei primi secoli, 
cosi rigidi sul campo dogmatico, “se reconnaissaient dans le domaine de ‘ mira- 
bilia” un certain droit a la fantaisie » (pag. 231), conclude col negare ogni realtà 
oggettiva al racconto. Tanto più che esempi del genere non mancano specialmente 
nella Storia Ecclesiastica di Eusebio di Cesarea. 

Nel sogno riconosce null'altro che una idealizzazione drammatizzata, una 
« poétisation » di quella perplessità, di quello scrupolo, con cui un intellettuale 
cristiano dei primi secoli, desideroso di porre «dans sa pensée une entière logi- 
que », si avvicinava ai classici pagani per farne il proprio alimento. 

Il De Labriolle dunque, benché non vi accenni, considera il sogno di Giro- 
lamo, pressappoco alla stregua di altre invenzioni letterarie del genere, come 
sarebbero il mito della caverna o il mito di Er nella Repubblica di Platone, op- 
pure il « Somnium Scipionis » nei libri di Cicerone o il sogno di Luciano. 

Mi sembra questa la soluzione più geniale e più ovvia del discusso problema 
psicologico geronimiano. 

Supponendo la realtà oggettiva del sogno, come si spiega il tono disinvolto 
e faceto con cui Girolamo, senza ombra di esitazione o di rimorso, si pone ad 
erudire l'avversario che non si deve prestare fede ai sogni? 

Non si tratta infatti di spiegare come Girolamo, pur mantenendosi fedele al 
giuramento, abbia potuto coltivare ancora lo studio dei classici. Ciò è assai facile, 
se si riflette che si era mutata in lui, sostanzialmente, la ragione determinante 
di quello studio. 


(1) FicARRA, op. cit., pag. 52-53. 

(2) Moricca, Storia della letteratura latina cristiana, vol. II, parte II, pag. 1243-1244. 

(3) Moricca, op. cit., pag. 1243. 

(4) « La lettre est très montée de ton. Peut-étre Jéréme n’y-est-il pas dans ses jours les plus 
charitables, mais jamais il n'a plus largement déployé |'étonnante richesse de son talent littéraire 
auquel il permet tout son jeu». Op. cit., pag. 231. 
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Nella sua prima giovinezza Girolamo ricercava nei classici soltanto lo splen- 
dore della forma (1). Più tardi invece, dopo l’ammonimento della visione, andò 
ricercando in essi 1 raggi della luce vera, i frammenti della verità perenne, e per- 
ciò non poteva essere in contraddizione col suo giuramento. 

Non si tratta di ciò, dicevo, ma di darci una ragione del fatto che Girolamo 
consideri come un sogno qualsiasi e di nessun valore ciò che egli aveva descritto 
coi colori d'una vera visione d’indole soprannaturale. Se egli aveva coscienza 
che il suo non era stato un semplice sogno, ma un vero fatto di carattere sopran- 
naturale, non avrebbe potuto, senza contraddire alla verità, considerare quella 
illustrazione superiore alla stessa stregua di un qualsiasi sogno comune. 

Bisognerebbe concludere che la polemica avesse già profondamente turbato 
e viziato l’oggettivita del giudizio geronimiano, ciò che non risulta dall'insieme 
dei caratteri interni del primo libro dell’Apologia, supponendo che l’interesse 
polemico abbia spinto il Santo Dottore a negare di fronte a se stesso la verità di 
un fatto, il quale, segnando una svolta decisiva nella sua vita, doveva essere per- 
fettamente presente al suo spirito. 

Il De Labriolle evita questo scoglio: gli altri autori invece, i quali, ammettendo 
la realtà della visione, si preoccupano soltanto di conciliare la fedeltà geronimiana 
al noto giuramento col perdurare dello studio dei classici, vi battono contro senza 
avvedersene. 

La contraddizione infatti, e concludo, è duplice: la prima, che si può facil- 
mente risolvere, è fra il giuramento e l’innegabile passione conservata da Giro- 
lamo pei classici; la seconda è fra il duplice giudizio dato sul sogno in due tempi 
diversi. 

Chi ammette la realtà oggettiva del sogno, se spiega la prima contraddizione, 
non può dare una ragione della seconda, se non ritenendo mendace il secondo 
atteggiamento geronimiano nel giudicare la strana visione. 

Negando, non senza ragioni sufficienti, l’oggettiva realtà del sogno, come fa 
il De Labriolle, le due contraddizioni si risolvono da sé. 

Ecco perché preferisco l'opinione del De Labriolle. 

Si potranno infatti deplorare in Girolamo delle vivaci intemperanze, ma sup- 
porre che abbia voluto negare la verità, come tale presente al suo spirito, non lo 
credo ammissibile. 


Sac. Dott. GIOVANNI CAPUZZO. 


(1) Cfr. Ep. XXII, 1* parte del cap. XXX (HitB., I, pag. 189). 
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I 
A proposito di «frodi pie». 


C., le leggi del 7 luglio 1866 e 19 giugno 1873 si toglieva, in Italia, la capa- 


cità giuridica alle Religioni ed enti religiosi, e la si restituiva ai singoli Religiosi. 
Le Comunità religiose rimanevano perciò retrocesse nella condizione di Associa- 
zioni di fatto, aventi pure diritto all'esistenza e all'esercizio delle loro molteplici 
attività, nell'ambito delle leggi vigenti. Qualunque sia stata l'intenzione del le- 
gislatore, la legge non soppresse le Religioni, le quali in diverso modo provvidero 
a regolare i loro affari, sia costituendo società anonime, sia soprattutto facendo 
largo uso della forma fiduciaria di acquisto. Questa ultima, sviluppatasi dal fede- 
commesso giustinianeo, si prestava a proteggere la proprietà delle Religioni ed 
enti religiosi non riconosciuti per interposta persona, la quale ricevendo dinanzi 
alla legge beni di qualsiasi genere, a titolo gratuito od oneroso, li poneva a dispo- 
sizione o volgeva a profitto dei membri della Comunità. Questa forma di trasmis- 
sibilità del dominio fu detta civilmente « frode pia ». 

Veramente una persona morale che legalmente non esiste non può essere rap- 
presentata per interposta persona. Ma nel caso il principio di diritto doveva ne- 
cessariamente urtare con la condizione che si era fatta alle Religioni ed enti reli- 
giosi considerati come semplici Associazioni di fatto. La legge aveva cosi creato 
uno stato anormale che l'art. 829 del C. C. I. non era riuscito ad eliminare. La 
giurisprudenza e la dottrina ondeggiavano in diverse sentenze. Era allora logico 
riconoscere la capacità delle Associazioni religiose di fatto ad acquistare per in- 
terposta persona, ed in questo senso si era pronunziata la Corte di Cassazione 
con la sentenza del dicembre 1928, dopo i progetti di revisione fascista di tutto 
il complesso della legislazione ecclesiastica statale. 

Le cose erano a questo punto quando il Concordato Lateranese restituiva alle 
Associazioni religiose la possibilità di una esistenza giuridica riconosciuta a certe 
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condizioni (art. 29 lett. 5). Ma, come autorevolmente osservava la Sacra Congre- 
gazione dei Religiosi con l'Istruzione del 6 febbraio 1930, il Concordato sancisce 
un favore, non impone un obbligo; per cui quelle Religioni, che o non si trovano 
nelle condizioni richieste dall'art. 29 lett. 5) del Concordato o comunque non 
intendono usare del diritto concesso loro di farsi riconoscere giuridicamente, 
continuano ancor oggi a vivere nella condizione di semplici Associazioni di fatto. 

La questione delle « frodi pie », che in antico era stata vivacemente dibattuta, 
sotto diversi aspetti, dalla dottrina e dalla giurisprudenza nostra e francese, si 
riaccese. Ci fu chi pretese, con sfoggio di argomenti e basato soprattutto su asser- 
zioni della Relazione sul progetto di legge per l'esecuzione dei Patti Lateranesi, 
che il tempo degli acquisti per interposta persona dovesse ormai considerarsi 
tramontato per sempre, atteso che la erigibilità delle Associazioni religiose in 
enti riconosciuti aveva necessariamente messo fuori legge quanto prima si 
faceva per interposta persona. 

Contro questa tesi sorsero ingegni eletti, primo fra tutti l'illustre Prof. Ber- 
tola, della Regia Università di Torino, il quale in diversi scritti prima e dopo il 
Concordato sostenne vivacemente e vittoriosamente la validità degli atti degli 
enti religiosi fatti per interposta persona. 

Del dotto e valoroso giurista abbiamo appunto sott'occhio un opuscolo (1) 
che riassume abilmente la dottrina, della quale egli può dirsi a buon diritto capo- 
scuola, e risponde esaurientemente alle obbiezioni che gli vengono mosse da in- 
signi cultori delle discipline giuridiche. 

L'eminente giurista opportunamente distingue le Religioni in tre gruppi: 
riconosciute, riconoscibili ma che non si sono fatte riconoscere, irriconoscibili 
perché mancanti delle condizioni richieste dall'art. 29 lett. b) del Concordato. 
E dopo aver valorosamente sostenuto che il Concordato, nell'art. cit., si occupa 
solo delle Associazioni religiose riconosciute, spiega la portata dell'art. 29 lett. b), 
il quale dichiara esente da tributo il trasferimento alla Religione riconosciuta 
dei beni, dalla medesima di fatto già posseduti per interposta persona, quasi a 
riconoscimento e convalidazione del precedente stato di fatto. Oggi perciò, in 
base agli art. 9-10 della legge 27 maggio 1929 n. 848, si possono impugnare solo 
le disposizioni in favore di una Religione riconosciuta per interposta persona, 
se fatte in disprezzo dell’autorizzazione statale. Per le Religioni non riconosciute 
gli atti per interposta persona rimangono pienamente validi. Le disposizioni del- 
l'art. 829 C. C. I. potevano trovare la loro applicabilità nel fatto della non erigi- 
bilità delle Religioni in ente morale, non nel fatto della loro non erezione. 

Per conseguenza, |’A. sostiene con una certa vivacità e con solidi argomenti 
che lo Stato Italiano abbia voluto, col riconoscimento, controllare gli incrementi 


(1) Prof. ArnaLpo BertoLA, Frodi pie, voce estratta dal « Nuovo Digesto Italiano», Torino, 
U. T. E. T., 1938-XVII. 
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della proprietà non di tutti gli enti religiosi, ma solo di quelli da esso riconosciuti. 
È logico che tutte le altre Associazioni religiose, che o non possono essere rico- 
nosciute o non vogliono esserlo, esistendo nella condizione di Associazioni di 
fatto, possono procurarsi i mezzi alla loro esistenza o per interposta persona o 
nel modo che crederanno più conveniente, in armonia con la vigente legislazione 
italiana. Impedire a queste Associazioni l'acquisto per interposta persona, equi- 
varrebbe a volerne la morte: ciò che né il Concordato né le leggi dello Stato hanno 
voluto. 

Il Prof. Bertola conchiude il suo pregevole e autorevolissimo scritto con uno 
sguardo al progetto definitivo del nuovo Codice Civile, nel quale la questione 
troverà, pare, opportuna ed equa soluzione. 


Don AGOSTINO PUGLIESE. 


II 


En quoi diffèrent réellement les diverses écoles ca- 
tholiques de spiritualité? di J. De Guibert (Da « Grego- 
rianum », 1938; pag. 263). 


Non si può negare l'esistenza di diverse scuole di spiritualità nell’unità della 
dottrina spirituale cattolica. Ecco ad esempio i due grandi maestri di vita spiri- 
tuale: S. Ignazio di Loyola e S. Giovanni della Croce, tutti e due spagnoli del 
secolo XVI, mistici insigni favoriti del dono di alta contemplazione, entrambi 
apostoli dell'abnegazione totale per amore; o personalmente, o per mezzo dei 
loro discepoli, propagatori di ricca e profonda vita interiore, entrambi pienamente 
fedeli all'insegnamento tradizionale della Chiesa Cattolica sulla vita spirituale. 
Eppure gli « Esercizi Spirituali » del primo, e la « Salita del Carmelo » o « La Notte 
Oscura » del secondo, quanto differiscono nella forma e negli insegnamenti; e 
quanto differenti sono le due tradizioni che ne dipendono! 

Talora le varie scuole esercitano influssi vicendevoli, non differiscono che leg- 
germente, sebben realmente; e pur non costituendo sistemi e gruppi rigidamente 
chiusi, tuttavia non si confondono, ed è giusto riconoscere una spiritualità Be- 
nedettina, per esempio, Francescana, Domenicana, Ignaziana, ecc. 

Questo il fatto: come spiegarlo? 

Circostanze esteriori simili, per esempio appartenenza alla medesima nazione 
o al medesimo ceto sociale, somiglianza di occupazioni, possono avere influito 
come cause parziali al raggruppamento di autori spirituali. Spesso il sorgere di 
una nuova scuola di spiritualità coincide colla nascita di una nuova famiglia reli- 
giosa; ma saranno piuttosto le caratteristiche della vita del Fondatore e della sua 
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dottrina spirituale quelle che determineranno il carattere della nuova fondazione, 
più che non viceversa. Per di più la scuola si diffondera talora al di là dell’ Istituto 
nuovamente fondato; per esempio la scuola di S. Francesco di Sales. Talora il 
Capo scuola non è il Fondatore; cosi per esempio S. Stefano è il fondatore di 
Citeaux, in cui è maestro S. Bernardo. 

Si presenta anche facilmente l’idea di far dipendere le differenti scuole spi- 
rituali dai vari sistemi di teologia speculativa da esse rispettivamente seguiti; 
ma è storicamente accertato che già si distinguevano le varie maniere di spiritua- 
lità di parecchi Ordini religiosi, prima ancora che questi rappresentassero una 
propria scuola teologica. Per esempio gli Esercizi di S. Ignazio furono stampati 
nel 1548, le Costituzioni nel 1558, mentre la Concordia di Molina non venne 
alla luce che nel 1588. Cosi pure i Carmelitani Salmanticesi sono Tomisti; ma la 
loro scuola mistica non è affatto un semplice ramo della scuola spirituale di San 
Domenico. 

Forse le differenze stesse di spiritualità furono la ragione di preferenze dottri- 
narie teologiche, le quali poi alla loro volta possono avere esercitato un influsso 
sullo sviluppo della scuola di spiritualità. 

Forse il vario scopo o fine assegnato alla vita interiore nelle varie scuole, vita 
attiva o vita contemplativa, tale o tale altra forma di attività o di contemplazione, 
santificazione personale o la lode divina, può averle differenziate. Ma se si tratta 
dello scopo veramente finale ed ultimo, questo non può essere che il medesimo 
per tutte le forme di spiritualità, e la stessa cosa devesi dire dei mezzi di santifica- 
zione, se sono essenziali. Tuttavia possono differire la maniera con cui si usano, 
la proporzione rispettiva con cui si assumono, come pure i motivi di usarli con 
fedele costanza nello sforzo verso una sempre maggiore perfezione nel servizio 
di Dio. 

Ciascuna scuola rappresenta un qualche cosa di organico e di armonicamente 
costituito, una formula felice che proporziona ed unisce i vari elementi occorrenti 
per il raggiungimento della perfezione cristiana. È quindi dannoso il prendere 
elementi essenziali differenti, dalle varie scuole e mescolarli a capriccio. 

All'origine di queste differenti forme spirituali sta non già l'iniziativa e l'ima- 
ginazione creativa di un Fondatore, ma Dio che colla provvidenza sua sopranna- 
turale con cui governa la Chiesa, sceglie un’anima, la previene con grazie speciali 
e la sospinge per vie di santità, che sono ad un medesimo tempo tradizionali e 
nuove e che terminano ad uno di quei capolavori divini che sono 1 grandi Santi. 

Avremo cosi l'esperimento personale di vita interiore del Fondatore e l’altro 
dei discepoli da lui formati. Non sempre riusciranno completamente identici, 
condizioneranno però lo sviluppo e la fecondità che ne sorgerà, intesa allo scopo 
particolare voluto dal Fondatore guidato dalla Provvidenza divina. Una espe- 
rienza soprannaturale sta dunque alla base dell’originalita tipica delle varie spiri- 
tualità, le quali altro non sono che una particolare maniera di tendere concreta- 
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mente allo scopo comune a qualsivoglia forma di spiritualità, cioè la vita della 
Grazia in noi e nel prossimo. Altro non sono che uno speciale modo di coope- 
rare all’azione di Dio il quale purifica le anime per unirsele; una particolare pre- 
ferenza di attenzione concessa a qualcuna delle grandi realtà soprannaturali o 
sorgenti di fervore e di zelo; una felice proporzione di austerità e di gioia, di sforzo 
e di abbandono; forme varie di preghiera e di <inuncia tra loro ben saldate; in- 
somma tutto quell’assieme che costituisce la formula di una vita spirituale solida, 
potente, equilibrata, efficace. 

Essa vivrà, si adatterà, si svilupperà; subirà una evoluzione necessaria, analoga 
a quella per cui dal primo periodo eroico la « Chiesa Primitiva » è diventata la 
grande Chiesa Cattolica; per estendere ad un numero più grande e promiscuo 
di anime, non tutte straordinarie, la sua forza benefica. L'essenziale si è che ri- 
manga fedele al suo tipo originario, al quale è necessario rifarci se vogliamo com- 
prendere la ragione per cui conserva valore ed efficacia duratura, attraverso gli 
sviluppi successivi, malgrado aggiunte avventizie. 

È quindi necessario anche il tener presenti le esperienze soprannaturali da cui 
sorsero le differenti scuole spirituali, per ben comprenderne la natura ed il com- 
pito assegnato loro nella Chiesa di Dio, a fine di non soltanto accettarle e soppor- 
tarle come fruito di limitazione e debolezza umana, ma di amarle e di goderne 
come di una magnifica prova della « multiformis sapientia Dei» (Eph., III, 10). 


Don ALESSIO BARBERIS. 


III 


Il Buchmanismo. Due articoli del P. Barbera, S. J. (Da « Ci- 
viltà Cattolica», 1938; quad. 2101, pag. 13; quad. 2102, pag. 110). 


Un nuovo movimento religioso protestante ha avuto negli ultimi anni ed in 
breve tempo una diffusione notevole; è chiamato Buchmanismo dal nome del 
fondatore, ed anche « Movimento dei gruppi» di Oxford. 

La sua prima apparizione avvenne nel 1908, quando il Pastore luterano ameri- 
cano Dott. Frank Nathan Daniel Buchmann, dopo aver fondato in Pensilvania 
ad Overbrook un ospizio per ragazzi poveri, a causa di divergenze cogli ammi- 
nistratori, se ne venne in Inghilterra, pieno di amarezza e di rancore. Quivi in 
una chiesetta di campagna colpito da una viva esperienza religiosa, si riconobbe 
qual era, orgoglioso ed egoista! Scrisse quindi lettere di scusa ai suoi oppositori 
e dopo quell’atto di umiltà si senti innondato di gioia, ebbe il vivo sentimento 
della presenza di Dio e l'impulso a partecipare ad altri la sua esperienza. Il Buch- 
manismo era nato; altro infatti non è che lo svolgimento di questa esperienza 
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nei suoi momenti fondamentali: 1° Visione di sé e delle proprie colpe nella luce 
divina. 2° Confessare le proprie colpe ad altri, come riparazione e testimonianza 
della propria conversione. 3° Darsi interamente a Dio sotto la guida dello Spi- 
rito Santo. 4° Condurre altri alla medesima esperienza per convertirli. 

Solo 1 primi cristiani sono riusciti a vincere il peccato! Bisogna dunque ritor- 
nare al loro metodo. Il Buchmanismo si autodefinisce: « Cristianesimo del primo 
secolo ». E qual è questo metodo? Quello appunto di cui ebbe la viva esperienza 
il Buchmann la prima volta nel 1908 e che egli propagò, chiamandolo « Movimento 
di Gruppo », con grande successo dal 1921 in poi, specialmente ad Oxford tra 
gli studenti, onde ebbe il nome improprio di « Oxford Group Movement ». Non 
è da confondere questo recente movimento con il movimento di Oxford dei Trat- 
tariani, di circa mezzo secolo fa, che consisteva in un orientamento di alcuni An- 
glicani verso la Branch Theory. 

Il Buchmann non ha scritto libro alcuno. 

Secondo un suo anonimo ardente seguace il « movimento di gruppo » consiste 
tutto in quattro norme di vita ed in quattro pratiche spirituali. Le quattro norme 
sono: 1® assoluta onestà (negli affari). 2? Assoluta purità. 3* Assoluto disinteresse. 
4° Assoluto amore. « Il Gruppo di Oxford intende mettere Cristo come l’esem- 
plare assoluto di questi quattro punti necessari per la vita cristiana, al quale con 
l'auto di Dio possiamo arrivare ». 

Per rinascere spiritualmente e vivere in Dio secondo queste quattro norme, 
il Gruppo di Oxford richiede quattro pratiche: !* La comunicazione o confessione 
dei proprii peccati e tentazioni ad un convertito o ad un convertendo. 2 L’abban- 
dono totale della propria vita, passata, presente e futura, alla guida di Dio. 3* La 
riparazione verso tutti quelli ai quali si sia recato torto direttamente o indiretta- 
mente. 48 Ascoltare accettare e seguire la guida dello Spirito Santo in ogni cosa 
da fare o da dire, piccola o grande che sia. Il « Gruppo di Oxford » non richiede 
altro, professa di non essere una nuova religione, né una Chiesa, non ha gerarchia, 
né tempio, intende solo di aiutare ciascheduno a fare il miglior uso delle proprie 
credenze. Tuttavia vi ha di fatto una organizzazione poiché tutto il « Movimento 
del Gruppo », diretto dal Buchmann, comprende i singoli Gruppi, ai quali pre- 
siedono dei Capi; questi capi costituiscono i « gruppi interiori ». E in ogni modo 
essenziale al buchmanista il proselitismo convertitore. L’ansia febbrile per le 
conversioni « d'urgenza », insieme con appelli patetici e radiose visioni millenari- 
ste sono caratteristiche immancabili dello stile buchmanista. La conversione del 
mondo e l’effusione universale dello Spirito Santo che deve operarla, è invocata 
ed attesa d’urgenza, anzi è già veduta in atto dai Buchmanisti, con una sicurezza 
ingenua, commovente. 

Il P. Barbera ravvisa nel Buchmanismo una delle tante manifestazioni del- 
l'inquietudine dell'anima religiosa protestante e del conseguente fenomeno del 
revivalismo che mosso da buone intenzioni di ravvivare la vita religiosa del pro- 
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testantesimo languente, finisce sempre, inevitabilmente, per mancanza di dot- 
trina e direzione certa (quale può aversi soltanto nella Chiesa Cattolica), con mol- 
tiplicare le sètte e la confusione. | 

Riportati equanimi giudizi e critiche di autori e personaggi protestanti e cat- 
tolici, il P. Barbera conchiude: « In breve: come in tutti i movimenti religiosi 
fuori della Chiesa Cattolica, o sottratti alla sua direzione e vigilanza, vi ha nel 
Buchmanismo del vero e del buono, segnatamente nelle intenzioni; ma vi ha 
sempre dell’erroneo e del pericoloso. Buona l'intenzione generale di un Cristia- 
nesimo coerente ed effettivo! Buono il proposito generale di seguire la volontà 
di Dio e di evitare il peccato secondo le quattro norme. Da approvarsi la pratica 
generale della riflessione o meditazione e conseguentemente della preghiera. Ma 
il resto delle pratiche e dei metodi buchmanisti è fondamentalmente erroneo, in 
quanto si fonda sul principio protestantico del giudizio individuale, fondato a 
sua volta sul sentimento e privo di ogni direzione della Chiesa; onde è inevitabil- 
mente esposto a tutte le deviazioni. Le principali deviazioni sono: il fondamenta- 
lismo protestantico, che distingue nel Cristianesimo tra verità fondamentali da 
credere ed altre non fondamentali, che sarebbero soltanto opinioni; l’indifferen- 
tismo, che stima buone tutte le religioni; il naturalismo o psicologismo, che fa 
consistere la religiosità nella esperienza sentimentale. Non diciamo che in esso 
tutto sia erroneo o cattivo, o che il fondatore, o i dirigenti siano in mala fede; 
ma esso resta sempre un movimento essenzialmente protestante, da considerarsi 
e trattarsi dai cattolici con risoluta e netta intransigenza, sia pur con rispetto e 
cristiana benevolenza verso le persone sincere e di buona fede. Servono come 
sintesi e conclusione le parole del Vescovo di Strasburgo: « Il movimento di Ox- 
ford è protestante nella sua origine, nel suo carattere e nelle sue tendenze. Perciò 
non è lecito ad un cattolico partecipare alle pratiche di esso, come non gli è per- 
messo di prendere parte al culto protestante; e gli è vietato di aderirvi, come gli 
è interdetto di passare al protestantesimo ». 


Don ALESSIO BARBERIS. 


IV 


Se il Superiore religioso di un territorio missionario debba neces- 
sariamente risiedere entro i limiti della circoscrizione ecclesiastica 
territoriale. 


Il Superiore Religioso, in diritto missionario, secondo il Can. 296 $ 2 e secon- 
do l'Istruzione della S. C. di Propaganda Fide dell’8 dic. 1929, è colui dal quale 
unicamente dipende il buon andamento della disciplina religiosa dei Religiosi 
missionari. Da lui dipendono tanto i Religiosi missioni addicti (Sacerdoti o laici, 
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ma in quanto Religiosi), quanto tutti quei Religiosi che, pur non essendo addetti 
a lavori missionari, si trovano comunque nel territorio della sua circoscrizione 
religiosa (ispettoria, provincia, quasi-provincia, visitatoria, ecc.). 

Questa circoscrizione religiosa, come nei territori di diritto comune, pud avere 
gli stessi limiti territoriali di una data circoscrizione ecclesiastica, o può anche esor- 
bitarne. Difatti, in via ordinaria, dato il carattere personale dell'ufficio del Supe- 
riore religioso, per nulla legato ad un determinato luogo, ma circoscritto alle per- 
sone, una sola circoscrizione religiosa può materialmente e territorialmente esten- 
dersi dentro 1 limiti di più circoscrizioni ecclesiastiche o parti di esse: le quali 
circoscrizioni ecclesiastiche, per contrario, sono necessariamente territoriali. 

Appartengono ad una determinata Missione solamente gli addicti missioni 
vale a dire quei Religiosi, sacerdoti o laici, destinati ad un lavoro direttamente 
missionario; ma non quelli, i quali, benché materialmente si trovino in un terri- 
torio di missione, sono però destinati ad opere proprie della Religione, come sa- 
rebbero un Maestro di Noviziato, un Professore di scuole interne per Religiosi 
o aspiranti, ecc. 

In questo senso non è missioni addictus il Superiore religioso (Ispettore, Vi- 
cario Ispettoriale, Visita >re, Direttore), a meno che non ricopra contemporanea- 
mente una qualche carica missionaria, come per es. quella di Superiore o preposto 
ad un distretto missionario, ad una stazione, residenza, ad una quasi-parroc- 
chia, ecc. Costui in tale carica eserciterebbe un vero lavoro di evangelizzazione e 
sarebbe per questo lato da catalogarsi tra il personale della missione propriamente 
detto. 

Ora è chiaro che gli addicti missioni debbono abitualmente risiedere dentro 1 
confini della missione, al posto a ciascuno assegnato. Non cosi quei Religiosi, 1 
quali, quantunque in territorio missionario, non sono addicti missioni, vale a dire 
non esercitano opera di evangelizzazione a diretto vantaggio della missione. Non 
si conoscono documenti che invalidino questa dottrina. Se ce ne fossero nelle 
Istruzioni che la S. C. di Propaganda Fide suol dare ai singoli Superiori Eccle- 
siastici e Delegati Apostolici, bisognerebbe metterli fuori. Intanto si ha pieno 
diritto di stare alle regole generali. 

Si potrebbe trovare una ragione di convenienza perché il Superiore religioso 
fissi la sua residenza abituale non lontano da quella del Superiore ecclesiastico 
nelle minutissime regole contenute nell’Istruzione della S. C. di Propaganda Fide 
dell’8 dicembre 1929 per il retto esercizio dei poteri dei due Superiori sugli stessi 
sudditi considerati da un lato come Missionari e dall'altro come Religiosi. Seb- 
bene nulla sia detto espressamente, le molte relazioni, che necessariamente inter- 
corrono tra i due, consiglierebbero che la loro residenza abituale fosse per maggior 
comodità e a vantaggio dei loro mutui rapporti, stabilita nel medesimo luogo. 
Ma a ciò si può benissimo rimediare considerando che il Can. 301 $ 2 impone 
al Superiore ecclesiastico di visitare il suo territorio quandocumque sit opus, e cioè, 
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attesa la necessita dell’opera di evangelizzazione, con maggior frequenza, che non 
sia stabilito pei territori di diritto comune; e che il Can. 511 e l'art. 120 delle no- 
stre Costituzioni impongono al Superiore Religioso di visitare le Case della sua 
circoscrizione religiosa almeno una volta l’anno. Non sarebbe difficile quindi per 
1 due incontrarsi durante questi viaggi, o quando che sia, recandosi l'uno dall’al- 
tro se le circostanze lo richiedessero. Si possono del resto ben intendere anche 
per lettera. 

Nel caso specifico, il Superiore Religioso che ha sotto di sé i Religiosi di una 
data circoscrizione religiosa più o meno estesa, deve risiedere abitualmente dentro 
1 confini della circoscrizione medesima; ma non è necessario che risieda in una 
determinata parte di essa, anche se la sua residenza abituale resti al di fuori di 
una qualsiasi circoscrizione ecclesiastica missionaria, al cui incremento lavorano 
i suoi Religiosi. 


Don AGOSTINO PUGLIESE. 
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I 


SACRA PAENITENTIARIA APOSTOLICA 
(Officium de indulgentiis). 
(A. A. S., XXXI, 23) 


INDULGENTIA PLENARIA “ TOTIES QUOTIES » DIE II MENSIS NOVEMBRIS VEL DIE 
DOMINICA SUBSEQUENTI LUCRIFIERI POTEST. 


Summus Pontifex Pius X, per Decretum S. Congregationis S. Officii die 
XXV mensis Iunii a. MDCCCCXIV datum, omnibus christifidelibus, qui 
quamlibet ecclesiam aut quodlibet publicum oratorium (vel semipublicum pro 
legitime utentibus) die secunda mensis Novembris pie visitavissent, plenariam 
indulgentiam « toties quoties » suetis conditionibus lucrandam concessit, fidelibus 
defunctis solummodo applicandam. 

At identidem, decursu temporis, ad hoc Sacrum Tribunal supplicationes per- 
venerunt, quibus postulabatur ut eadem indulgentia die quoque dominica subse- 
quenti lucrifieri posset; idque eo consilio ut 11 etiam pretiosissima hac concessione 
frui possent, qui die Commemorationis omnium fidelium defunctorum id non 
peregerint. Quam ad rem SSmus. D. N. Pius divina Providentia Pp. XI, in au- 
dientia die X mensis Decembris a. MDCCCCXXXVIII infra scripto Cardinali 
Paenitentiario Maiori concessa, statuere ac decernere dignatus est plenariam eius- 
modi indulgentiam vel die II mensis Novembris, vel subsequenti die dominica 
lucrifieri posse, firmis manentibus ceteris conditionibus tum memorati Decreti 
S. Congregationis S. Officii, tum Decreti S. Paenitentiariae quoad plenariam in- 
dulgentiam «toties quoties » lucrandam. 

Praesenti in perpetuum valituro absque ulla Apostolicarum Litterarum in 
forma brevi expeditione et contrariis quibuslibet non obstantibus. 

Datum Romae, ex Aedibus S. Paenitentiariae Apostolicae, die 2 Ianuarii 1939. 


L. Card. LAURI, Paenitentiarius Maior. 
L. & S. S. Luzio, Regens. 
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Annotazioni. - Con Decreto 25 giugno 1914, la S. C. del Sant'Ufficio comunicava che, per 
benigna concessione di Pio X, i fedeli, confessati e comunicati, potevano guadagnare l’'Indulgenza 
Plenaria in suffragio delle Anime del Purgatorio ogni qualvolta, a partire dal mezzogiorno del 1° 
novembre fino alla mezzanotte del 2, fossero entrati in una chiesa od oratorio pubblico e avessero 
ivi pregato secondo le intenzioni del Papa. Quest'Indulgenza fu detta toties quoties perché si po- 
teva acquistare più volte con la ripetizione della visita dentro i limiti di tempo indicati. 

L'attuale decreto della Sacra Penitenzieria del 2 gennaio 1939 estende i limiti del tempo fissati 
nel decreto del 1914 e permette che, chi per qualsiasi motivo non avesse lucrato le suddette indul- 
genze al 2 novembre, possa convenientemente acquistarle nella domenica che immediatamente 
segue al 2 novembre, vale a dire dal mezzogiorno del sabato fino alla mezzanotte di domenica. 

I Religiosi, le persone che si trovano in un ospizio, collegio, carcere, ecc. e tutte le persone che 
hanno l’uso di un oratorio semipubblico, possono lucrare le indulgenze visitando quella loro cappella 
interna od oratorio semipubblico. 

La frase del decreto suetis conditionibus implica, per chi vuol guadagnare |’ Indulgenza, l'obbligo 
della Confessione, della Comunione e della visita ad una chiesa od oratorio pubblico o semipub- 
blico e della preghiera fatta secondo le intenzioni del Papa (Cann. 925-936). 

La Confessione e la Comunione possono essere fatte dentro gli otto giorni precedenti o seguenti 
il 2 novembre o, rispettivamente, la domenica, purché, beninteso, al momento dell'acquisto delle 
indulgenze, uno si trovi in grazia di Dio. 

Per la visita è necessario entrare in chiesa, almeno con una intenzione generale di pregare, e 
dire ivi qualche preghiera, anche mentalmente (S. Penit., 20 sett. 1933). Per pregare secondo l’in- 
tenzione del Papa basterebbe recitare un Pater, Ave e Gloria secondo quella intenzione o dire qual- 
siasi altra preghiera (S. Penit., 20 sett. 1933). Ma nel caso specifico dell’ Indulgenza toties quoties 
é prescritto che si reciti almeno sei Pater, Ave e Gloria ogni volta che si entri in chiesa (S. Penit., 


5 luglio 1930). 


IT 


SACRA CONGREGATIO RITUUM 
(A. A. S., XXXI, 174) 


NORMAE SERVANDAE IN CONSTITUENDIS PROCESSIBUS ORDINARIIS SUPER CAUSIS 
HISTORICIS. 


De Causis Beatificationis et Canonizationis Servorum Dei admodum sollicitus, 
Ssmus D. N. Pius divina Providentia Papa XI, judicialis formae veterem morem 
ac ordinem, in Causis historicis seu antiquis, renovandos censuit, praesertim circa 
ea quae ad probationes referuntur; quod opportune sancitum fuit per Motu Pro- 
prio diei 6 Februarii 1930. Ad praescripta idcirco Summi Pontificis riie 
exequenda, ipsa rerum natura suadente atque experientia duce, opus visum 
est necessarium congruas statuere normas fideliter servandas ad Processus 
Ordinarios in Causis historicis instituendos. Huivs rei causa, Sacra haec Rituum 
Congregatio, prae oculis habens quae ad rem in Codice Iuris Canonicis statu- 
untur, peculiares quae sequuntur addit normas: Ò 
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1. Antequam Processus instituatur, Ordinarius, audito Fidei Promotore seu 
Fiscali, Commissionem instituat trium membrorum, quorum peritia circa historicas 
methodos et circa archivales investigationes omnino sit probata. His competit 
in solidum officium colligendi omnes fontes scriptas circa vitam, virtutes vel mar- 
tyrium, antiquam famam sanctitatis vel martyrii, aut antiquum cultum Servi Dei. 


2. Si Servus Dei ad aliquam religiosam Familiam pertinuerit, duo Commis- 
sionis membra eidem religiosae Familiae extranei esse debent. 


3. Qui sunt membra Commissionis induci debent uti festes ex officio, tum 
in Processum super perquisitione scriptorum, in quo scripta Servi Dei quae suis 
investigationibus ipsi invenerint deponent, tum in Processum super fama sancti- 
tatis, virtutum vel martyrii et miraculorum. In hoc altero Processu iisdem erit 
enumerare ac describere singillatim quas ipsi peregerint investigationes. Praeterea 
sub sanctitate iuramenti declarare debent: 1° omnes investigationes peregisse ac 
omnia collegisse quae ad servum Dei quomodocumque referri possint; 2° nullum 
documentum aut textum adulterasse vel mutilasse. Iidem vero testes interrogandi 
quoque sunt circa authenticitatem et valorem singulorum documentorum vel 
textuum allatorum. 


4. Documenta et testimonia scripta, in praedicta investigatione collecta, inseri 
debent in Processum, aut in originali, aut in originalis copia photographice ex- 
pressa, aut in exemplari authentice recognito. 


5. Testes omnes, in responsionibus ad interrogatoria et ad articulos circa 
vitam, virtutes, antiquam famam sanctitatis vel martyrii, aut antiquum cultum, 
omnes illas notitias omittant, quae ipsis ex lectione tantum testimoniorum scripto- 
rum innotuerunt. 

Has normas, Ssmus D. N. Papa XI, in audientia infrascripto Cardinali S. R. C. 
Praefecto die 4 Januarii 1939 concessa, ratas habuit et ab omnibus quos spectat 
servandas omnino praescripsit. Contrariis quibuslibet minime obstantibus. 


Romae, die 4 Ianuarii 1939. 
C. Card. SALOTTI, Praefectus. 


L. & S. A. CARINCI, Secretarius. 


Annotazioni. - La S. C. dei Riti, istituita da Sisto V con la Costit. /mmensa, del 22 gennaio 
1587, ha, nella organizzazione odierna (Can. 253), un duplice compito: a) ordinare e definire quanta 
prossimamente si riferisce ai riti e alle cerimonie della Chiesa Latina; 5) imbastire e istruire i pro- 
cessi di Beatificazione e Canonizzazione e regolare la materia delle Sacre Reliquie. 

Nell'esercizio del suo secondo compito, per i processi di Beatificazione e Canonizzazione, 
questa Sacra Congregazione è ordinata a modo di tribunale con caratteristiche sue proprie. 

Pio XI, col Motuproprio Gia da qualche tempo, del 6 aprile 1930, vi aggiungeva una speciale 
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Sezione storica per la trattazione di quelle cause, per le quali non esistono più testimoni coevi né 
ci sono testimonianze indubbie scritte raccolte a suo tempo da contemporanei sulla vita, le virtù, 
il martirio e l'antico culto dei Servi di Dio. 

La Sezione storica, che è costituita da un numero competente di Consultori nominati dal Papa, 
a capo dei quali sta un Relatore Generale, entra dunque in azione, nelle cause storiche, dopo il pro- 
cesso informativo e la relativa ricerca degli scritti del Servo di Dio, ordinando ulteriori indagini 
ritenute necessarie intorno alla vita, virtù, martirio e antico culto, con metodi storici improntati a 
rigore scientifico. Sulle sue conclusioni si baseranno i voti dei Consultori della Sezione ordinaria. 

Le difficoltà per l'applicazione pratica del Motuproprio suaccennato suggeri alla S. C. dei Riti 
l'emanazione delle presenti Normae, le quali, in armonia col Codice di Diritto Canonico, dovranno 
ritenersi come una necessaria ed opportuna istruzione per una conveniente applicazione del Motu- 
proprio medesimo. 

Viene cosi istituita per autorità dell'Ordinario una Commissione storica anche nelle singole dio- 
cesi dove si trattano le cause storiche, la quale risulta composta di tre tecnici, cui si affida l'incarico 
delle ricerche opportune e delle conclusioni che, in base ai criteri storici, i medesimi riterranno 
doversi trarre dai documenti e dalle investigazioni. I Commissari sono considerati testes ex officio, 
cioè chiamati a testificare, in materia di loro competenza, dalla legge stessa. I documenti ricercati 
debbono essere inseriti nel Processo almeno in esemplare fotografato. Se il Servo di Dio, del quale 
si fa il processo, è un Religioso, uno solo dei Commissari può appartenere alla medesima Religione 


del Servo di Dio. 


III 
LE NUOVE INDULGENZE APOSTOLICHE (1) 


I - Secondo l’uso dei Sommi Pontefici, Pio XII, nella prima udienza concessa 
al Cardinal Penitenziere Maggiore |'11 marzo 1939, dava ordine si pubblicasse il 
nuovo elenco delle /ndulgenze Apostoliche che Egli in via ordinaria intende annettere 
agli oggetti di pietà e di religione benedetti da Lui stesso o da un sacerdote che 
ne abbia facoltà (A. A. S., XXXI, 1939, pag. 132). 

Il precedente elenco era stato fatto pubblicare da Pio XI sull’A. A. S., 1922, 


pag. 143. 


II - Antichissimo è, nella Chiesa, l’uso dei Papi d’inviare ai Sovrani e a per- 
sonaggi insigni oggetti di pietà, ad esempio: corone, rosari, crocifissi, crocette, 
statuette, medaglie, cui annettevano speciali indulgenze. Dai Sovrani si passò presto 
al popolo, e già fin dai tempi di Sisto V (1585-1590) i fedeli cominciavano a offrire 
al Papa i suaccennati oggetti perché li benedicesse e li indulgenziasse. Bene- 
detto XIII (1724-1730) per primo fece pubblicare un catalogo o elenco di indulgenze 
che egli intendeva applicare agli oggetti di pietà che benediceva durante il suo 
Pontificato. Il suo successore, Clemente XII, ne seguì l'esempio e d'allora in poi 


(1) In omaggio al Canone 1388, $ 2, non pubblichiamo l’Elenco delle paren Apostoliche; 


ma ne diamo un sunto con opportuni schiarimenti storico-giuridici. 
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ogni Papa, fin dall’inizio del suo Pontificato, nella prima udienza che concede al 
Cardinal Penitenziere Maggiore, pubblica il proprio elenco delle indulgenze che 
si dicono apostoliche, perché anticamente solo il Papa le concedeva. 


III - L'elenco di Pio XII contiene indulgenze plenarie e parziali. Esso si distin- 
gue in otto punti: 

1) Quelli che recitano spesso (almeno una volta la settimana) il Rosario o una 
delle tante corone, o il Piccolo Ufficio della Madonna, i Vespri dei morti o un 
notturno con le lodi, i salmi penitenziali o graduali; quelli che son soliti almeno 
una volta ja settimana compiere qualcuna delle opere di misericordia; e quelli che 
son soliti assistere ad una Messa non di precetto, possono lucrare: 

a) l'indulgenza plenaria nelle feste del Signore, della Madonna, di San Gio- 
vanni Battisia, di San Giuseppe, dei Ss. Apostoli e di Ognissanti, che si trovano 
nel Calendario universale, alle solite condizioni della Confessione, Comunione e 
preghiera secondo l'intenzione del Papa; 

b) l'indulgenza parziale di 7 anni nelle feste suddette purché, chi non può 
confessarsi e comunicarsi, sia almeno in grazia di Dio e preghi secondo l’inten- 


zione del Papa; 


c) l'indulgenza parziale di 3 anni ad ognuno dei suddetti esercizi che si 
compie. 

2) I sacerdoti che, non essendo legittimamente impediti, celebrino ogni giorno, 
possono lucrare: 

a) l'indulgenza plenaria nelle feste suddette, alle solite condizioni; 
b) l'indulgenza parziale di 5 anni ogni volta che celebrano. 

3) Le stesse indulgenze con le medesime modalità sono concesse a chi è 
obbligato a recitare il Breviario e adempie il suo obbligo. 

4) Chi è solito recitare |’Angelus o il Regina Coeli, al tempo stabilito, o 
dopo, se ne fosse impedito, o, se ignora le preghiere, recita almeno 5 Avemarie, e 
chi ad un'ora di notte recita il De Profundis, o, non sapendo a mente il salmo, 
recita almeno un Pater, Ave e Requiem, può lucrare 500 giorni d’indulgenza ogni 
volta. Non è più necessario che |’Angelus si reciti in piedi o in ginocchio, ma lo 
si può recitare come meglio torna comodo. 

5) La stessa indulgenza di 500 giorni è concessa a chi ogni venerdi fa una 
breve meditazione sulla Passione e recita tre Pater, Ave. 

6) È pure concessa l’indulgenza di 300 giorni a chi, fatto l'esame di coscienza, 
recita l'atto di dolore e un Pater, Ave, Gloria in onore della SS. Trinità o 5 Gloria 
Patri in memoria delle 5 Piaghe. 

7) Chi recita almeno un Pater, Ave per gli agonizzanti può lucrare 100 giorni 
d'indulgenza. | 

8) Finalmente, è concessa l’indulgenza plenaria in articulo mortis a quel mo- 
ribondo che, confessato e comunicato, o almeno contrito, invochi il SS. Nome 


363 


né = 
, 
u, 
De . | 
O- 
ni 
a 
a. 
iti 
O 
o 
O 
0, 
ti | 
e 
e 
3 
| | 
| 4 
v 


lei È 


vi 


di Gesù almeno col cuore, se non può con le labbra, e accetti dalle mani del Signore 
la morte come stipendium peccati. 


IV - Tutte queste indulgenze sono legate a condizioni specifiche che elen- 
chiamo, oltre a quelle solite e generali della Confessione, Comunione e preghiera 
secondo l'intenzione del Papa: 

1) Gli oggetti suindicati (1) non devono essere di stagno, piombo, vetro o altra 
materia fragile; ma i grani dei rosari possono essere di cristallo solido e massiccio 
(S. C. delle Indulgenze, 29 febbraio 1820; S. Penitenz. Ap., 24 nov., 18 dic. 1925). 

2) Le medaglie portino l'immagine di Santi o Beati, non di servi di Dio o 
altri personaggi. 

3) Chi intende guadagnare le indulgenze del presente elenco deve portare 
con sé sulla sua persona, oppure tenere in onore nella sua casa un oggetto dei sunno- 
minati benedetto dal Papa o da chi ne ha facoltà. Cosi per esempio basta aver la 
corona in tasca o anche a casa per guadagnare le indulgenze annesse, né occorre 
per nulla tenerla in mano o sgranarla. 

Da notare che, contrariamente al Can. 933, le indulgenze apostoliche non de- 
rogano per nulla le altre concessioni del genere e che gli oggetti di pietà possono 
essere regalati o prestati ad altri senza che perdano le indulgenze (S. Penitenz. Ap., 
18 febbraio 1921). 

Da notare ancora che l’indulgenza plenaria in articulo mortis (n. 8) si acquista 
con il semplice possesso dell'oggetto benedetto senza la benedizione speciale a cui 
essa è annessa, e che un Sacerdote che assiste i moribondi non può con il Crocifisso 
delle indulgenze apostoliche dar la benedizione ai medesimi con l’annessa indul- 
genza plenaria. 


V - Con il Breve Supplices Nobis, del 26 febbraio 1875, Pio IX concesse ai 
Sacerdcti Salesiani già approvati per le Confessioni la facoltà di benedire gli oggetti 
di pietà suindicati annettendovi le indulgenze apostoliche, ma limitatamente al 
tempo degli Esercizi Spirituali o di qualsiasi altra prolungata predicazione (tridui, 
novene, mese di maggio, ecc.). Questa facoltà non può essere esercitata nella diocesi 


di Roma. 
Don AGOSTINO PUGLIESE. 


(1) Vedi n, Ii. 


364 


i 


i 
+34 
ii, 
i 
5 i NE 
| 
| | 
1 
È 
| 
| 
| 
È i È 
is 
34 
1% 
33 
H | 
i 
Ho |» 
«CE 
| 
it 
di 


ra 


RECENSIONI 


Regola di vita spirituale di Lupovico BLosio. 
Interpretazione e commento del Sac. Pietro 
Gallini, Salesiano. Libreria Salesiana Edi- 
trice, Roma, Via Marsala, 42. 


È un’operetta che vale tant’oro! Non vi è 
maestro di spirito che non conosca il Blosio, 
notissimo scrittore nel campo della ascetica, 
e apprezzatissimo per la dottrina piana ordi- 
nata sicura, che distaccando l'anima dalle cose 
terrene, da ogni colpa volontaria grave e leg- 
gera, la conduce mano mano alla pratica delle 
cristiane e religiose virtù fino alla più alta per- 
fezione, al più perfetto amor di Dio. Buona la 
traduzione in italiano e opportunissima la so- 
bria dissertazione sopra l’autore e l’opera sua 
del salesiano Dott. D. Pietro Gallini premessa 
alla interpretazione del testo, e parimenti ottimi 
1 commenti dello stesso D. Gallini, veramente 
pratici e in perfetta corrispondenza col pensiero 
dell'Autore. L'opera del Blosio, non altrimenti 
che |’Jmitazione di Cristo va meditata più che 
letta. Ogni capitolo breve, succoso, offre al- 
l'anima assetata di vita spirituale, un pascolo 
soavissimo, 

che intender non può chi non lo prova! 


Don GIOVANNI ZOLIN. 


SIV 


Sac. Dott. Luici Castano, Salesiano, Monsi- 
gnor Nicolò Sfondrati, Vescovo di Cremona 
al Concilio di Trento (1561-1563). In-16, 
pag. xvi-232. Torino, S. E. I., 1939. L. 15. 


Mentre il mondo cattolico e quello degli 
studiosi si preparano a celebrare il quarto cen- 


tenario della prima indizione del Concilio Tri- 
dentino (22 maggio 1542), salutiamo con pia- 
cere il volume del salesiano Prof. D. Luigi 
Castano, che ne illustra alcuni ignorati aspetti 
della terza epoca. 

Si tratta di una ben condotta monografia, 
della quale è protagonista Mons. Nicolò Sfon- 
drati, Vescovo di Cremona, salito nel 1590 al 
fastigio della tiara pontificia col nome di Gre- 
gorio XIV. 

«Studiandone la vita — scrive l'Autore 
(pag. 1) — pressoché intieramente sconosciuta, 
mi persuasi che un fatto, nella carriera eccle- 
siastica di lui, merita speciale rilievo e consente 
un'indagine storica di interesse generale: la sua 
partecipazione alla terza fase del Concilio Tri- 
dentino. Rinviando quindi ad altro tempo la 
pubblicazione di un lavoro biografico dedicato 
ad illustrarne la figura e le attività riformatrici, 
come fu mio primo disegno, mi limito qui a 
lumeggiare quei fatti che, nella storia del terzo 
convegno tridentino, si ricollegano con la per- 
sona e con l’opera svoltavi dallo Sfondrati, 
allora giovane vescovo di Cremona». 

Tale determinazione dell'Autore si deve al- 
l'aver egli scoperto l’epistolario tridentino dello 
Sfondrati, conservato, fino a poco fa, nel co- 
dice 1608 della Biblioteca privata dei principi 
Trivulzio, e passato ora all'Archivio Storico 
del comune di Milano. 

Sono 143 inediti di non scarso valore per la 
storia del grande Sinodo della controriforma, 
sconosciuti anche alla benemerita società Goer- 
resiana, che con incrollabile tenacia e paziente 
fatica viene ultimando la pubblicazione del- 
l'immensa congerie di fonti ufficiali e pri- 
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vate riguardanti le tre fasi del memorando 
Concilio. 

Non si tratta però di originali, bensi di sem- 
plice copia, eseguita nella seconda metà del 
secolo XVII dall'abate Ruggeri, segretario e 
bibliotecario del principe Alberigo Belgioioso. 

Lo Sfondrati fu il primo dei vescovi arrivati 
a Trento. Vi metteva piede il 31 marzo 1561, 
lunedi santo, prima ancora che vi giungessero 
i legati pontifici. Tale primato gli valse il titolo 
di «primogenito del Concilio », datogli piace- 
volmente dai colleghi. Frattanto il fratello, Ba- 
rone Paolo, si recava alla corte di Pio IV. 

La parentela che univa gli Sfondrati ai Bor- 
romeo e la porpora concessa dal pontefice al 
nipote Carlo nel gennaio del 1560, secondo la 
consuetudine dei tempi, autorizzavano il ve- 
scovo di Cremona a sperare nella sua prossima 
assunzione al cardinalato. La presenza del Ba- 
rone in Roma, e assai più il suo contatto per- 
sonale col Card. Borromeo, parve il cammino 
più dritto alla méta. 

«Dai cordiali rapporti del Barone col Cardi- 
nal nepote di Pio IV, dice l'autore, prende 
fisionomia il carteggio tridentino di Mons. Sfon- 
drati. Le sue occulte aspirazioni alla porpora 
ne sono come il filo conduttore. Le attività 
poi che egli svolse sia coi vescovi spagnoli, 
sia con altri prelati, come pure il suo impegno 
di tenere informato il Borromeo su le vicende 
dell'assemblea ecumenica vanno considerati 
quali mezzi offertigli dalle circostanze per più 
facilmente raggiungere la stima della corte di 
Roma se voleva arrivare al «cappello», come 
già dicevasi allora. Non si pensi tuttavia ad 
un'ambizione intrigante o ad un servilismo 
egoista; ché all'operato del \giovane vescovo 
non mancarono le buone e sincere intenzioni 
di giovare agli interessi della Chiesa » (pag. 40). 

Messo in rilievo il carattere alquanto inte- 
ressato della corrispondenza tridentina di 
Mons. Sfondrati col fratello, sorge naturale il 
dubbio: che valore attribuire al vasto carteggio? 

Letto il volume del Castano, ci pare che egli 
abbia colto nel segno scrivendo a pag. 4-5: 
«Come fonte autobiografica, per la conoscenza 
di Mons. Sfondrati (il suo epistolario) è di 
primaria importanza. Presenta in modo diretto 
e immediato, talvolta perfino ingenuo, le aspi- 
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razioni intime dell'autore, le sue ansie e timori, 
i suoi sincerissimi desideri di riforma, sfiorati 
a quando a quando dall’ambizione ecclesiastica, 
la sua integrità e dirittura morale nel pensare 
e nell'agire. Trattandosi di uno dei più tipici 
rappresentanti dell’episcopato italiano, dedito, 
nella seconda metà del secolo XVI, all'opera 
della restaurazione cattolica, e inoltre di un 
futuro papa, tutto ciò è del più grande interesse. 

» Senonché l’importanza dell’epistolario cre- 
sce in rapporto alla storia del Concilio Triden- 
tino di cui illumina, per gli anni 1561-63, 
taluni intimi e poco noti ripieghi. La distin- 
zione dei partiti spagnolo e italiano balza da 
queste pagine con nuovi particolari e se ne 
scorgono le sfumature, gli ondeggiamenti ed 
anche le sottodivisioni. Alcune notizie sul- 
l'astioso problema della residenza irraggiano 
copiosa luce su quanto si sapeva fin adesso 
circa la divisione degli stessi legati pontifici, 
sul modo di pensare dei cardinali Simonetta 
e Seripando, sulla dipendenza del partito con- 
servatore dalla Curia Romana e sull’atteggia- 
mento di Filippo II, meno rigido e più conci- 
liante che quello di Pedro Guerrero, arcive- 
scovo di Granata, e di Francesco Vargas, regio 
ambasciatore a Roma. 

» Quanto alla veracità e sicurezza delle 
informazioni contenute nell’epistolario dello 
Sfondrati, è ovvio distinguere tra ciò che il 
prelato racconta di sé e quanto riferisce dei 
colleghi o attribuisce alle voci correnti nella 
città conciliare. Il valore dei suoi dispacci con- 
siste principalmente nella costante e particola- 
reggiata esposizione delle sue personali attività. 
Ma qui sottentra il proprio interesse da cui è 
spinto all’esagerazione dei suoi meriti e a dare 
importanza, agli occhi del fratello e della corte 
di Roma, a quanto egli opera e dice. Tuttavia 
il non trattarsi di lettere ufficiali ma intime, 
dove, accanto agli autoelogi e alle autodifese, 
appaiono anche l'umile confessione dei propri 
difetti, le vacillazioni e i decadimenti del suo 
spirito, i detti e fatti di cardinali e vescovi a 
lui ostili, dà alle sue parole un accento di ve- 
rità che soddisfa lo storico e il critico. 

» In una parola — conclude l'Autore — seb- 
bene lo Sfondrati imprima un certo qual tono 
panegirista al suo epistolario, in esso nondimeno 
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ci traccia un quadro obiettivo e a volte dram- 
matico delle intricate situazioni conciliari nelle 
quali si trovò coinvolto ». 

Sfruttando ampiamente questi materiali ed 
altre numerose fonti inedite, di cui offre una 
breve descrizione nelle prime pagine (1-10) 
della pubblicazione, il Castano intesse un dilet- 
tevole ed animato racconto, condotto con me- 
todo e scrupolosità pari all'argomento. 

Tratteggia dapprima, la figura e la persona- 
lità dello Sfondrati: « studio intenso e pietà sin- 
cera; mitezza d'animo, non disgiunta da soave 
fortezza; propensione alla vita quieta, fusa con 
la brama di certa fastosità; amore alla riforma 
della Chiesa, sfiorato dall’ambizione delle ec- 
clesiastiche dignità » (pag. 19). 

Quindi, studiate le difficoltà che Pio IV do- 
vette superare, onde poter riunire la terza as- 
semblea tridentina, l’autore ci trasporta nella 
città e negli ambienti conciliari. 

Scrive pagine affatto nuove sulla vita disa- 
giata, le ansie, i timori, gli sconforti e le per- 
plessità dei vescovi prima delle sedute conciliari. 
La carestia che infieriva sul Trentino e il 
rincaro delle pigioni, non furono tra i minori 
ostacoli che si dovettero vincere nella sede 
stessa del convegno ecumenico. 

Seguono le ostilità che turbarono il quieto 
vivere dello Sfondrati e da cui emergono 1 
chiaroscuri degli ambienti conciliari. 

Quindi le prime attività del giovane presule 
con i vescovi spagnoli, dai quali era considerato 
come amico e «compatriota ». 

Tuttavia, quello che è di maggior pregio 
nel bel volume del Castano sono i quattro capi- 
toli (X-XIII, pag. 119-186) dedicati allo studio 
del quesito circa il diritto divino o umano 
della residenza dei vescovi e curati. 

Tra i problemi della riforma nessuno appas- 
sionò i Padri del Concilio Tridentino, specie 
nell'ultima epoca, quanto la residenza dei pa- 
stori d'anime. Il punto controverso fu, sin dal- 
l'inizio, il fondamento teologico-giuridico di 
quest’obbligo annesso ai benefici curati. 

« Il carteggio dello Sfondrati — nota l'Autore 
(pag. 124) — ci fa rivivere, nella sua bollente 
effervescenza, l’insanabile dissidio apertosi tra 
1 vescovi, causa il problema della residenza. 
Mons. di Cremona, benché non vi si impe- 


gnasse accanitamente, pure, per speciali cir- 
costanze, venne a trovarsi gravemente com- 
promesso e vide sfiorire le sue carezzate spe- 


ranze ». 

Impossibile dare in sintesi il denso contenuto 
dei citati capitoli nei quali, traverso alle vicende 
personali dello Sfondrati, si può seguire il sor- 
gere, gli sviluppi e gli eclissi dell’agitato pro- 
blema, che sembrò minacciare l’esistenza del- 
l'epoca più fattiva del grande Concilio. 

Sono pagine mosse da una singolare dram- 
maticità. Se mancasse il più severo apparato 
critico si sarebbe tentati di pensare ad un fan- 
tastico racconto. E non si tratta che di una 
tensione rivolta a cercare il centro di equilibrio 
nell'opera grandiosa è imponente della contro- 
riforma. Minacciata cagli estremismi dei nova- 
tori e dalle benintenzionate intemperanze di 
riformatori ad oltranza, Roma trovò ed impose 
al Concilio la giusta via di mezzo, con cui si 
provvide al bene della Chiesa senza compro- 
metterne la suprema autorità centrale. Tra le 
tendenze episcopaliste dei vescovi spagnoli e 
quelle conciliatoriste dei francesi ebbe il so- 
pravvento il curialismo temperato degli Italiani. 

Libro adunque, quello del Castano, di soda 
cultura. Scritto non solo per dotti e specialisti 
o per quanti insegnano storia ecclesiastica, ma 
anche per chi si diletta di libri seri e ben fatti, 
e, nel passato, cerca il motivo delle presenti 
grandezze della Chiesa. 


Don Emitio Foc.iasso. 


IRENEO DANIELE, J documenti costantiniani della 
« Vita Constantini» di Eusebio di Cesarea in 
« Anelecta Gregoriana », vol. XIII, sezione B, 
n. 1, Roma, Pontif. Univ. Gregoriana, 1938, 
in-16 piccolo, pag. 226, L. 15. 


Eusebio di Cesarea (¢ 340?) nell'ultima opera 
dal titolo /ntorno alla vita di Costantino — titolo 
comunemente abbreviato in quello di Vita di 
Costantino, che tuttora potrebbe trarre in in- 
ganno — per giustificare le sue affermazioni 
circa la politica religiosa del grande imperatore 
ed amico, defunto nel 337, riferisce ben 15 do- 
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cumenti: 3 editti e 12 lettere, dichiarandoli 
opera di Costantino. 

Sono della più grande importanza sia per la 
storia che per la critica. E però si comprende 
come quanti o sollevarono dubbi sulla veridi- 
cità di Eusebio, o negarono il valore storico 
della sua Vita di Costantino, o interpretarono 
in senso razionalista la politica religiosa di lui, 
abbiano pure negato l'autenticità di alcuni o 
anche di tutti i 15 documenti. 

Inizid Amedeo Crivellucci (1888), che di- 
chiarò falsificazione eusebiana il più importante 
di essi: l'Editto ai provinciali di Palestina. Se- 
guirono Schultze (1894) il quale considerò il 
medesimo documento ed un altro — l'Editto 
agli Orientali — come un'interpolazione di fal- 
sari posteriori alla Vita, e Mancini (1905) che 
credette di vedere nell’Editto ai provinciali di 
Palestina un falso, preparato da qualche cri- 
stiano della cancelleria imperiale, e da Eusebio 
inserito scientemente nella sua operetta. Ultimo 
Mons. Batiffol (1914) respinge ben 6 dei 15 
documenti come un blocco di falsi aggiunti 
alla Vita, dopo la morte di Eusebio, per giusti- 
ficare o indirizzare la politica di Costanzo. 

Non mancarono critici che s'alzarono a di- 
fendere l’onorabilità di Eusebio e la sua pre- 
ziosa eredità costantiniana: Seeck (1898), Heikel, 
autore dell'edizione critica della Vita di Costan- 
tino (1902), Harnack (1904), Casamassa (1914), 
e, nello stesso anno, Ermenegildo Pistelli. 

Poi la polemica, già tanto accesa, tacque. 
Le cose restarono nell'incertezza e attorno agli 
importanti documenti continuò a stagnare, più 
o meno densa, la nebbia del dubbio. 

Il Daniele con questo lavoro, che rappresenta 
la sua tesi di laurea nella Facoltà di Storia 
Ecclesiastica della Pontificia Università Grego- 
riana, decide finalmente il problema ed arriva 
ad un risultato che pare omai positivo: i 15 do- 
cumenti della Vita di Costantino scritta da Eu- 
sebio sono opera del primo imperatore cri- 
stiano. 

Infatti fra i documenti la cui autenticità fu 
maggiormente impugnata — l’Editto ai Provin- 
ciali di Palestina — oltre che nella Vita di Co- 
stantino, si trova in alcuni codici come appen- 
dice alla Storia Ecclesiastica di Eusebio. Ora si 


può dimostrare l'indipendenza delle due tra- 
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dizioni manoscritte, sicché l'ipotesi che Eusebio 
stesso abbia posto quell’Editto in calce alla sua 
Storia Ecclesiastica, prima che nella Vita di 
Costantino, non è infondata; anzi alcuni argo- 
menti di critica interna e la consuetudine euse- 
biana di porre uno o più documenti in appen- 
dice alle varie edizioni della sua storia — con- 
suetudine che sarebbe stata abbandonata nel- 
l'ultima edizione del 324-25 qualora detta ap- 
pendice non fosse il suaccennato Editto — 
convergono a provare che fu proprio Eusebio 
a porlo a guisa di coronamento trionfale del- 
l’ultima edizione del suo capolavoro. E poiché 
tale edizione si diffuse vivente lo stesso Costan- 
tino, la presenza in essa dell’Editto è prova 
irrefutabile della sua autenticità costantiniana. 
— Anche altri documenti delia Vita di Costan- 
tino, oltre la tradizione manoscritta della Vita 
stessa, hanno una seconda tradizione, e preci- 
samente nelle Storie Ecclesiastiche di Teodoreto, 
Socrate, Gelasio di Cizico e Niceforo Callisto. 
Questi storici greci derivarono i documenti 
che ci interessano dalla Vita eusebiana o da 
altra fonte? Per Teodoreto e Socrate pare pro- 
vato, con buone osservazioni filologiche, che 
essi abbiano attinto non dalla Vita di Eusebio, 
bensi da un'altra collezione, indipendente dalla 
Vita stessa. Nuovo argomento per l'autenticità 
dei documenti in causa. 

Tuttavia si potrebbe accusare la dimostra- 
zione, pur condotta con rigore critico, di de- 
bolezza, ove non si sgombrasse anche il solo 
sospetto che Eusebio possa aver falsificato i 
documenti riferiti nella sua Vita di Costantino. 

Ogni sospetto cade quando si mettono in 
giusta luce — come fa il Daniele — i prece- 
denti morali di Eusebio, le differenze linguisti- 
che e stilistiche tra i testi eusebiani e quello dei 
documenti e il contenuto dei documenti stessi, 
che riferendosi a cose di massima importanza, 
a luoghi e tempi vicini, a persone di cui alcune 
certamente erano ancor vive quando apparve 
la Vita, esclude assolutamente l'ipotesi di una 
qualsiasi falsificazione da parte di Eusebio. 

Arrivati a queste conclusioni è fatto molto; 
non tutto. 

Bisogna provare che solo Costantino può e 
deve esser l’autore dei documenti inseriti nella 
Vita e a lui attribuiti: il negare ogni falsifica- 
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zione eusebiana, non importa necessariamente 
l'autenticità costantiniana. S'impone un raf- 
fronto con documenti: leggi, editti, lettere, ecc. 
certamente costantiniani e pervenutici fuori 
della Vita. Ora i 15 documenti in questione 
non solo corrispondono al carattere di Costan- 
tino e della sua cancelleria, ma il parallelo con 
documenti indubbiamente autentici rivela al- 
l'evidenza uguaglianza di lingua, stile e formule. 
Ci si trova adunque dinanzi a due serie di do- 
cumenti che rivelano la stessa origine costan- 
tiniana. 

Per esaurire completamente la discussione, 
non resta che esaminare le difficoltà che i critici 
e specialmente Crivellucci, Schultze, Mancini 
e Batiffol hanno sollevato contro i documenti 
della Vita. È quello che il Daniele fa nell’ul- 
tima parte del suo lavoro, liquidando definiti- 
vamente difficoltà accumulate per lo più dal 
pregiudizio filosofico, critico e storico o da una 
visione parziale dei documenti stessi. 

Conclude: «La scienza storica farebbe di 
certo progressi molto più rapidi, se non dovesse 
ad ogni istante arrestarsi per allontanare gli 
ostacoli, di cui una critica sconsigliata e pre- 
concetta ha sovente seminata la via. Spero che 
questo non abbia a succedere coi documenti 
costantiniani della Vita Constantini ». Facciamo 
nostra la speranza dell'Autore che ha fatto opera 
critica sana e costruttiva. 


Don Luici Castano. 
AS 


BeruTTI Cur., O. P., Institutiones Iuris Cano- 
nici. Vol. I. Normae Generales, pag. 183, 
1936, L. 12; vol. III. De Religiosis, pag. 384, 
1936, L. 25; vol. VI, De delictis et poenis, 
pag. 258, 1938, L. 18. Torino, Marietti. 


È noto quanto sia difficile comporre un ma- 
nuale che corrisponda alle esigenze non solo 
degli insegnanti, ma soprattutto degli studenti, 
poiché il manuale è ad uso di questi e non per 
l’approfondimento della materia. Ora, tra 1 
numerosi manuali di diritto canonico, che abbia- 
mo avuto sott'occhio e che circolano nelle scuo- 


le di Teologia, questo del Berutti ci è parso 
uno dei più completi e ordinati. 
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L'esperienza dell’insegnamento, di cui ancora 
si occupa il dotto Autore, gli ha fatto conoscere 
certamente le maggiori difficoltà a cui vanno 
incontro gli studenti di diritto canonico, cosi che 
egli ha potuto evitare la pesantezza ed offrire 
nello stesso tempo un prezioso manuale. 

L'A. infatti studiando intimamente il testo 
dei canoni, in se stessi, nelle fonti, nelle auten- 
tiche interpretazioni e negli altri documenti 
pontifici, ne raccoglie brevemente una retta ed 
efficace applicazione pratica. 

Dell’Opera sono usciti tre volumi, che riflet- 
tono il ciclo dell’insegnamento impartito dall'A. 

Nel primo volume, Normae Generales, l'A. 
premette un'introduzione di circa 40 pagine, 
ove, in modo soddisfacente, sviluppa il concetto 
di diritto canonico e fa un po’ di storia delle 
fonti e delle principali collezioni canoniche di 
cui il Codice è come il frutto maturo. 

La restante parte è divisa in due sezioni: 
De vi et efficacia C. I. C. (pag. ‘ *-63) e De nor- 
mis generalibus C. I. C. (pag. € -178). 

Ampiamente (pag. 384) e sem;.e con la stessa 
serenità di giudizio viene trattato quanto ri- 
guarda i religiosi (vol. III). 

Questo volume è davvero esatto, chiaro e 
per l'ampiezza della materia trattata, sobrio: 
doti tutte che rivelano nell’illustre A. piena 
comprensione dell'ambiente scolastico. 

Anche nella difficile trattazione del diritto 
penale è usato lo stesso metodo. Notiamo con 
compiacenza che questo sesto volume si pre- 
senta in una veste tipografica migliore a con- 
fronto dei due precedenti. E, sebbene non sia 
il meglio che la tecnica dell'editore Marietti 
possa produrre, anche questo miglioramento 
contribuirà a fare apprezzare di pit: il manuale. 

I volumi De Religiosis e De Delictis et poenis 
sono opportunamente corredati dall’/ndex ca- 
nonum e dall’]ndex rerum alphabeticus; cosicché 
sarà facile ad ogni evenienza qualsiasi consul- 
tazione. Nei singoli volumi poche notizie sto- 
riche illustrano nei punti più salienti lo svolgersi 
del diritto vigente. 

I canoni, secondo l'ordine del Codice, ven- 
gono spiegati con quel metodo espositivo, facile 
ed ordinato, che, siam sicuri, sarà facile gra- 
dimento a quanti, insegnanti ed allievi, si occu- 
pano di diritto canonico. 
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L'ampio uso poi delle Fonti e dei più recenti 
documenti Pontifici riflette maggior luce sulla 
giuridica applicazione dei principi. Nell’espo- 
sizione che è sempre sicura, accurata, fedele 
nelle citazioni, l'A. ha creduto di eliminare non 
solo la confutazione di sentenze comunemente 
rigettate, ma anche quanto si riferisce alla di- 
scussione delle questioni disputate, e, mirando 
alla pratica utilità degli allievi, ha cercato di 
proporre quelle soluzioni ritenute più esatte, 
avvalorandole con solidi argomenti desunti 
dalle Fonti. 

Però, ci sembra che ad illuminare maggior- 
mente le idee degli allievi e a far vedere che ci 
sono altre vie di soluzione, sarebbe stato utile 
alla compiutezza del manuale riferire almeno 
in breve alcune opinioni di autori che ex pro- 
fesso trattarono certe questioni disputate. 

Cosi, per brevità e per non fare un duplicato, 
l'A. dichiara di tralasciare quanto nel diritto 
riguarda la dogmatica fondamentale, il diritto 
pubblico e i trattati dei Sacramenti e delle 
censure latae sententiae, perché questi punti 
del diritto sono comunemente esposti in altre 
sedi. Il che certo non a tutti sarà di gradimento. 
I civilisti, infatti, per i quali il diritto canonico 
è giustamente assunto ad un alto valore, pro- 
veranno difficoltà non lievi ad appropriarsi 
certe nozioni in testi di Dogmatica o di Morale. 

Ci permettiamo ancora alcune brevi osser- 
vazioni. 

Nel I volume, a pag. 136, n. 100 in fine, 
non ci sembra che sia semplicemente irrita la 
grazia concessa contro il diritto quesito di altri 
(can. 46: non sustinentur), senza che sia impu- 
gnata. Ciò che l'A. non dice; almeno non c'è 
sembrato. 

A riguardo del III vol. De religiosis a pag. 61, 
n. 31, non consta se quel ne constituantur supe- 
riores locales ultra triennium indichi liceità o 
anche validità. E qui l'A. sfugge la difficoltà 
dell’interpretazione. A pag. 197, n. 87, 4) non 
è chiaro se il dolus di chi professa, contro chi 
ammette, invalidi la professione anche quando 
questo dolus non ci fu nell'ammissione al no- 
viziato (cfr. pag. 193, 3, c). 

Per i suffragi dei religiosi esclaustrati ci sa- 
remmo aspettati qualche cosa di più di un 
semplice rimando alle determinazioni delle co- 
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stituzioni (pag. 327). E se le costituzioni non 
parlano, si può in forza del solo Codice privare 
tali religiosi dei detti suffragi? 

Ed a pag. 339, n. 158, nel caso della dimis- 
sione per fuga con persona d'altro sesso, ci 
sarebbe piaciuto sapere determinazioni più 
precise, per averne un'idea chiara (cfr. Toso, 
De Rel., pag. 247). Ancora (a pag. 340, n. 159, 
II) non ci sembra esatto il dire che la dimissione 
delle monache esenti, soggette anche al Supe- 
riore regolare, spetti sempre all'Ordinario col 
previo consenso del Superiore regolare. La 
ragione è che ci sono varie sentenze di dotti 
Autori su questo punto (cfr. VERMEERSCH- 
Creusen, Epitome, I, pag. 491; Toso, op. cit., 
pag. 249). 

Comunque, il manuale è degno di essere 
apprezzato, e, nell'attesa che l’egregio A. ci 
offra gli altri tre volumi annunziati: De personis 
et clericis - De rebus - De processibus, ci augu- 
riamo che quest'opera venga sempre più stimata 
e studiata per una maggior comprensione e 
attuazione delle leggi ecclesiastiche. 


Don Acostino PUGLIESE. 


ILpeFonsus Aver, O. M. Cap., Compendium 
Introductionis Generalis in universam Scriptu- 


ram. Roma, Ferrari, 1939, pag. 99. L. 7. 


Breve, rapido, ma lucido e didattico com- 
pendio dell'introduzione generale alla Sacra 
Scrittura. Tutte le questioni fondamentali ri- 
guardanti il Canone, il Testo (trattato qui sotto 
il titolo: De incorruptione S. Scripturae), l'Er- 
meneutica, vengono per lo meno toccate o 
esposte in forma quasi telegrafica. La preoccu- 
pazione didattica si manifesta nel fatto che 
l'A. si sforza di essere chiaro, visivo e schema- 
tico. Non sempre però ciò giova alla retta in- 
terpretazione della realtà. Cosi a riguardo della 
storia del testo, stabilisce tre periodi per la 
storia del testo ebraico dell'A. T. e poi, per 
simmetria altri tre periodi corrispondenti per 
il testo greco del nuovo testamento. Ma se è 
giusto parlare di immutabilità del testo ebraico 
dal secolo XII in poi, non è più esatto parlare 
senz'altro di immutabilità del testo greco dal 
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sec. IV fino ad oggi. L'A. però sfugge all’ob- 
biezione dicendo che il testo « neotestamenta- 
rius magnam stabilitatem obtinere potest! ». 
Il volumetto potrà servire per facilitare la 
preparazione prossima agli esami nei seminari 
minori e forse accontenterà quei professori di 
Sacra Scrittura contrari alle introduzioni po- 
derose. 
Don Giorcio CASTELLINO. 


Geo WipeNncrEN, The Accadian and Hebrew 
Psalms of Lamentations as religious documents. 
A Comparative Study. Stockholm, 1937, 
pag. 372. 


Il volume che presentiamo si propone di 
studiare un gruppo di salmi ebraici (i salmi 
cosiddetti di lamentazione), considerandoli so- 
prattutto sotto l'aspetto di « documenti reli- 
giosi » e mettendoli poi a raffronto con testi 
similari della letteratura assiro-babilonese. 

In una lunga introduzione (pag. 1-35) l'A. 
studia lo sfondo culturale comune e le relazioni 
del culto coi salmi di lamentazione e 1 riti di 
penitenza; poi, in tre capitoli di lunghezza dise- 
guale (37-91; 93-256; 258-313) passa in ras- 
segna le parti fondamentali: The Adress, l’in- 
dirizzo, la fumentazione propriamente detta e 
la preghiera. Per ogni parte si prende sempre 
in considerazione prima l'elemento formale di 
espressione per scendere poi allo studio del 
contenuto religioso. 

Quanto allo studio dell'elemento formale, 
dobbiamo dire che esso è condotto in modo 
piuttosto superficiale, poiché, adottato lo « sche- 
ma» degli scongiuri babilonesi come è dato 
dal Kunstmann nella sua opera Die babyloni- 
sche Gebetsbeschwérung, si limita ad accostare 
in due colonne parallele espressioni delle due 
letterature che a lui sembrano corrispondersi, 
passando poi subito allo studio del contenuto. 
Un tal metodo non può certo portare a delle 
conclusioni sode. Per es., nella trattazione della 
introduzione dei testi di scongiuri accadici e 
dei salmi ebraici noi siam giunti a totale oppo- 
sizione (Vedi « Salesianum », I, pag. 44 e seg.), 
mentre il nostro autore afferma la sostanziale 


identità. 


Riguardo al contenuto, lo studio s'accentra 
attorno alcuni punti principali. A proposito 
della prima parte, l'indirizzo, considera l’idea 
di Dio nei salmi e nei testi accadici; a propo- 
sito della seconda, la lamentazione, studia pure 
alcuni atteggiamenti fondamentali trattandoli 
abbastanza diffusamente: la lontananza da Dio, 
in stretta relazione col peccato, considerato nei 
suoi vari aspetti, la questione dei nemici, con 
altri motivi secondari; a proposito della terza, 
la preghiera, studia l'atteggiamento del fedele 
di fronte a Dio, e il contenuto della sua pre- 
ghiera con la questione connessa dei cattivi 
auguri e delle maledizioni contro i nemici. 
Un paragrafo è riservato allo studio della con- 
clusione. In appendice vengono le note filolo- 
giche, gli indici delle parole ebraiche e acca- 
diche citate, dei passi biblici citati e la biblio- 
grafia. 

Da tutto l'insieme si rileva che l'A. si sforza 
di difendere la religione babilonese uscita piut- 
tosto malconcia, a suo parere, dalle mani di 
alcuni studiosi recenti. Con la sua buona vo- 
lontà egli riesce a far vedere che la religiosità 
mesopotamica e la palestinese non differiscono 
sostanzialmente fra di loro, né pel concetto di 
Dio, né pel concetto del peccato, né per la 
parte che rispettivamente fanno alla magia. 
A tale risultato alquanto sorprendente non può 
giungere se non mediante una riduzione delle 
differenze e dei contrasti, ritoccando o ammor- 
bidendo i tratti troppo dissimili o troppo ca- 
ratteristici delle due letterature, sicché, a lavoro 
compiuto, può affermare: « Il mio còmpito nel 
presente studio è stato precipuamente quello 
di dimostrare le somiglianze di struttura, fra- 
seologia e contenuto religioso dei salmi indivi- 
duali di lamentazione accadici ed ebraici... 
Credo di aver detto quanto basti per dimostrare 
che tra le due letterature non esiste una diffe- 
renza molto notevole e che, la letteratura israe- 
litica essendo incomparabilmente più giovane, 
bisogna ammettere siasi sviluppata sotto l’in- 
flusso della accadica, sebbene non direttamente, 
ma attraverso l'influsso della letteratura cul- 
tuale religiosa di Canaan la cui esistenza noi 
siam costretti a supporre» (pag. 315). 

Una tale conclusione è il resultato naturale 
del metodo seguito dall’A.: sfumare i margini, 
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attutire 1 contrasti e supporre che tutto cid 
che si rivela simile nei salmi ebraici ai testi 
accadici sia stato preso da questi unicamente 
per la loro precedenza cronologica, la quale 
non è pol sempre sicura, come in genere si 
suppone. 

A queste osservazioni generiche se ne po- 
trebbero aggiungere altre su singoli punti e 
questioni. Siccome però noi abbiamo trattato 
il medesimo argomento, possiamo senz'altro 
rimandare il lettore interessato al numero pre- 
cedente di questa stessa rivista, pag. 37 e seg. 
e alla pubblicazione integra del nostro lavoro 
che seguirà tra breve. 

Ci teniamo però a rilevare che l’autore di- 
mostra di conoscere bene il materiale che stu- 
dia, sia ebraico, sia accadico e che ha impostato 
il suo lavoro su basi ampie (talvolta perfin ec- 
cedenti, come nella trattazione dedicata al mo- 
vimento religioso di Nabonido) e che lo ha 
condotto con una certa indipendenza di giu- 
dizio. Per questo anche se non si può dire che 
contribuisca a far progredire lo studio delle 
caratteristiche particolari delle letterature stu- 
diate, per la sua costante tendenza a mettere 
in evidenza piuttosto le somiglianze che le 
differenze, tuttavia servirà a lumeggiare per lo 
meno certi aspetti secondari finora non consi- 
derati e a moderare un po’ la tendenza corrente 
tra gli studiosi di vedere, non appena anche 
solo lontanamente si prestino, l'influsso ma- 
gico nei riti e nelle espressioni religiose della 
Babilonia e della Palestina, e a prendere in 
considerazione i fattori psicologici, che nello 
studio della religione non dovrebbero mai es- 
sere trascurati. 

Tipograficamente l’opera si presenta nel 
complesso assai bene. Stampata però in inglese 
in un paese non di lingua inglese non c'è da 
fare le meraviglie se siano sfuggiti abbastanza 
errori di stampa che non sempre riesce facile 
al lettore di correggere. Per citare solo un 
esempio a pag. 213 s'incontra un treatened che 
non si sa se vada corretto in treated ovvero in 
threatened. A pag. 69 il titolo marginale è en- 
trato tale quale nel testo, mostrando un pro- 
cesso simile a quello che s'incontra nei codici 
antichi. 


Don Giorcio CASTELLINO. 
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Storia della Chiesa dalle origini ai giorni nostri, 
pubblicata sotto la direzione di A. Fliche 
e V. Martin. - Vol. I: G. LEBRETON e G. ZEIL- 
LER, La Chiesa primitiva. pag. 480 con illu- 
strazioni fuori testo e carte geogr. L. 35, 
franco L. 37. Vol. II: G. LEBRETON e G. 
ZEILLER, Dalla metà del II secolo all’E- 
ditto di Milano, pag. 516, con illustrazioni 
fuori testo e carte geogr., L. 37, franco L.'39. 
Torino, L. I. C. E., R. Berruti. 


Tra le grandi iniziative editoriali dei nostri 
tempi nel campo della cultura ecclesiastica, si 
afferma in primissima linea la «Storia della 
Chiesa dalle origini ai giorni nostri » che si sta 
pubblicando sotto la direzione di Fliche e Mar- 
tin. Dopo la celebre lettera del 18 agosto 1883, 
con la quale Leone XIII segnava le linee mae- 
stre agli studi storici moderni, proclamando 
la regola che essi non debbano indietreggiare 
mai di fronte alla ricerca della verità, e l’illu- 
minato gesto di quel grande Pontefice che apriva 
agli studiosi di ogni fede e di ogni nazione gli 
archivi della Biblioteca Vaticana, la storiografia 
ecclesiastica ha avuto uno sviluppo che si può 
senza esitazione dire gigantesco. 

Accanto alle grandi opere d'insieme del Car- 
dinale Hergenréther e del Barone Pastor, e 
dopo di esse, è sorta una immensa fioritura di 
scritti, saggi, monografie, contributi, a scrutare 
le varie epoche, sull'esame delle fonti originali 
e col sussidio di una metodologia rigorosamente 
scientifica. Dei risultati cosi raggiunti hanno 
potuto tenere conto varie ottime sintesi pubbli- 
cate in questi ultimi anni, ma il loro carattere 
eminentemente scolastico, e la necessaria bre- 
vità, non potevano evidentemente consentire 
ad esse che sguardi più o meno sommari e 
rapidi al vasto panorama dei due gloriosi mil- 
lenni di storia della Chiesa. 

Non era dunque intempestivo né superfluo 
desiderare che alfine un’opera di più ampio 
respiro, facendo tesoro di tutti gli studi com- 
piuti sinora, offrisse un quadro completo, pre- 
ciso, particolareggiato — cosi da soddisfare 
anche le esigenze di quanti desiderassero pene- 
trare maggiormente in profondità — di tale 
incomparabile storia. 

A questo desiderio e a queste esigenze ri- 
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sponde appunto l'opera diretta da Fliche e 
Martin. Opera monumentale, edita da Bloud 
e Gay di Parigi, che si annunza in complessivi 
24 volumi, di cui già sono usciti i primi, ai quali 
con ritmo celere seguiranno presto i successivi. 
Ed è grande merito del solerte editore torinese 
Berruti, di aver voluto offrire al pubblico ita- 
liano quest'opera quasi contemporaneamente 
all'edizione originale, traducendone, man mano 
che in questa vedon la luce, i singoli volumi. 

Quello che caratterizza la presente pubblica- 
zione, rispetto alle storie generali della Chiesa 
che l'hanno preceduta, e che è già di per sé 
una garanzia del suo valore scientifico, è il 
fatto che l'esposizione della vasta materia non 
è affidata alla sola compilazione di uno o due 
autori, ma verrà presentata in una serie di trat- 
tazioni, coordinate si da direttive uniformi, ma 
affidate alla competenza particolare di tanti 
insigni autori specializzati nei singoli periodi 
storici. Autori che, scelti fra le più sicure com- 
petenze nel mondo culturale ecclesiastico e 
laico, dànno il più sicuro affidamento non solo 
di riassumere esattamente i risultati dei lavori 
di erudizione sin qui apparsi, ma anche di 
portare alla elaborazione di questo materiale 
un contributo originale, colmando le eventuali 
lacune ancora esistenti, ed esponendo le con- 
clusioni più attendibili. 

E tali pregi si riscontrano nel più alto grado 
già nel primo volume: La Chiesa primitiva dei 
Sig. G. Lebreton e G. Zeiller, di cui abbiamo 
sott'occhio l’edizione italiana, amorosamente 
curata dal compianto Mons. Gino Borghezio, 
testé immaturamente rapito agli studi. 

Non è possibile, in una recensione, fare una 
esposizione anche sommaria del contenuto del 
volume. Ci basti accennare alle linee fondamen- 
tali secondo cui è distribuita la materia. Dopo 
una ampia introduzione dedicata alla rappre- 
sentazione del inondo romano all'avvento del 
Cristianesimo, e al mondo giudaico nei suoi 
due momenti caratteristici: il giudaismo pale- 
stine-e e il giudaismo della dispersione, un 
primo capitolo su «Gesù Cristo e l'origine 
della Chiesa» ci presenta in una magnifica 
sintesi la vita e la predicazione del Salvatore. 
Ad esso seguono, in logica successione, i capi- 
toli su «La predicazione degli Apostoli e gli 


inizi della Chiesa », su «Le Missioni di San 
Paolo », su « San Pietro e gli inizi della Chiesa 
romana », su “San Giacomo e la Chiesa di Ge- 
rusalemme» e «San Giovanni e le Chiese di 


Asia ». 


In questi, come del resto in tutte le parti 
dell’opera, non abbiamo solo la storia esterna 
degli avvenimenti, ma anche l'esposizione delle 
dottrine, l’analisi e la valutazione critica dei 
fatti e delle idee attraverso l’esame delle di- 
scussioni e delle ricerche più recenti, in modo 
da darne un quadro completo e per quanto 
possibile perfetto della materia trattata. 

È cosi è anche nei capitoli successivi: « La 
vita cristiana alla fine del primo secolo », « La 
propagazione del Cristianesimo» nel mondo 
romano e fuori dell'impero, « Le persecuzioni », 
con una analisi della legislazione imperiale re- 
lativa ai cristiani e sulla natura giuridica delle 
persecuzioni. 

Seguono infine cinque capi del più grande 
interesse dottrinale e storico, rispettivamente, 
su « I Padri apostolici e la loro epoca », « L’or- 
ganizzazione ecclesiastica nei due primi secoli », 
«La vita cristiana nei primi due secoli», e 
«L'apologetica cristiana nel II secolo». Nel 
magistrale sviluppo di questi temi, trattati con 
assoluta padronanza della materia, gli autori 
hanno realizzato in modo che difficilmente po- 
trebbe pensarsi migliore, il programma propo- 
sto dai direttori dell’opera Fliche e Martin, di 
penetrare nella vita e nell'opera interiore del 
cattolicesimo, di illuminare nei loro primordi 
i fattori che gli permisero di espandersi e di 
diffondere la sua luce sui popoli e sugli indi- 
vidui, di afferrare (per servirci delle loro stesse 
parole) il vincolo « fra le idee dogmatiche e le 
regole canoniche da un lato, e la realtà sociale, 
politica ed economica dall'altro ». 

L'opera, come accennammo in principio, è 
condotta con metodo rigorosamente scientifico: 
è superfluo perciò accennare alla ricchezza e 
alla completezza dell’informazione critica e 
bibliografica, che ne faranno un prezioso stru- 
mento di studio e di lavoro anche per chi voglia 
prenderla come punto di partenza per ulteriori 
ricerche. 

È pregio particolare di questa traduzione, 
aver aggiunto alla bibliografia l'indicazione di 
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pregevoli studi italiani, non indicati nell’edi- 
zione originale. Inoltre essa si arricchisce di 
numerose tavole e di carte geografiche, pure 
mancanti nell'edizione francese, e che costitui- 
scono un valido sussidio alla comprensione della 
materia svolta, e una preziosa documentazione il- 
lustrativa, con la riproduzione dei più importanti 
cimelii relativi alla vita cristiana di quell’epoca. 

Notiamo ancora l'aggiunta di due capitoli su 
«La storicità dei Vangeli» e sulla « Didaché », 
aggiunta che molto opportunamente viene a 
integrare l’insigne lavoro. 

Medesime caratteristiche e uguali pregi tro- 
viamo nel secondo volume « Dalla metà del 
II secolo all'Editto di Milano», che ci offre 
un quadro completo e penetrante di quel 
periodo cosi fecondo di eresie e di reazioni, 
cosi ricco di grandi figure di apologeti e di 
martiri, e che si conclude con la trionfale 
vittoria cristiana. 

Notiamo, fra i principali capitoli, quelli su 
la crisi gnostica e il Montanismo, e sul grande 
campione dell'ortodossia, cant'Ireneo, di G. 
Lebreton; su l'espansione cristiana sino all’ini- 
zio del IV secolo e sulle grandi persecuzioni, 
di G. Zeiller; sugli scrittori cristiani d'Africa, 
Tertulliano e S. Cipriano, sulla scuola d'Ales- 
sandria e su Origine del Lebreton, sulla orga- 
nizzazione e la vita cristiana dello Zeiller. 

Anche in questo volume, la traduzione ita- 
liana è arricchita da preziose illustrazioni e 
tavole geografiche, e da una appendice sugli 
antichi cimiteri romani dovuta al Sac. Dott. 
P. Frutaz. 


Prof. ARNALDO BERTOLA 
della R. Università di Torino. 


Storia delle Religioni diretta da Pietro TACCHI 
VeNTuRI. Volume I. Torino, U. T. E. T. 
Vol. di pag. xx-632. L. 80. 


È noto come sino a poco tempo addietro 
la storia delle religioni fosse una delle scienze 
più discusse, quando non addirittura negate, 
specialmente nel campo cattolico. Meno di 
quarant'anni addietro, nel 1901, il Prat poteva 
scrivere: « Il solo nome di storia delle religioni 
suona male ad orecchie cristiane». D'altra 
parte, anche fuori di questo campo, di fronte 
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alla tendenza empirica, che si limitava a stu- 
diare i fatti religiosi sulla sola osservazione 
storica e psicologica, e ne concludeva col Miil- 
ler che «chi conosce una sola religione non ne 
conosce nessuna”, si contrapponeva la ten- 
denza filosofica, che, — rimproverando al pen- 
siero empirico di non riuscire ad altro che a 
radunare un cumulo di fatti, senza scoprirne 
l'elemento interiore e sintetico —, replicava 
per bocca dell’Harnack, lo storico protestante 
dell’Essenza del Cristianesimo, che «chi conosce 
una religione (il Cristianesimo) le conosce 
tutte». Tra queste due tendenze cosi radical- 
mente opposte, e cioè tra la molteplicità caotica 
degli storici e la unità concettuale dei filosofi e 
dei teologi, tra i primi che fanno la storia delle 
religioni ignorando che cosa sia la religione, 
ed i secondi che filosofano sulla religione igno- 
rando le sue forme storiche — (e ci è doveroso 
ricordare qui, per una accurata analisi di en- 
trambe le tendenze, l'ottimo libro del Graneris, 
La religione nella storia delle religioni, 1935, 
S. E. I.) — si è ormai affermata la convinzione 
della necessità di un temperamento, di una 
fusione, per mezzo della quale anche le menti 
filosofiche attingano dalla cultura storica la 
possibilità di controllare le loro costruzioni 
dottrinali astratte. 

La storia delle religioni si è cosi imposta 
come una disciplina di riconosciuta utilità non 
soltanto nel puro ordine culturale ma ben 
anco in quello apologetico. E gli studiosi cat- 
tolici, consci ormai di questa verità, non hanno 
esitato ad addentrarsi anche in questo campo 
che può essere fecondo di tanto bene. 

Pensando a tutto questo, non può dunque 
destare meraviglia il trovare il nome dell’illu- 
stre Padre Tacchi Venturi d. C. d. G. iscritto 
sulla magnifica Storia delle Religioni edita dalla 
Unione Tipografico-Editrice Torinese, con 
quelle tradizioni di serietà e signorilità che 
caratterizzano tutte le pubblicazioni di questa 
antica e gloriosa casa subalpina. 

Il piano dell’opera comprende l'esposizione, 
in due grandi volumi, di notizie esatte e suc- 
cinte sopra le varie credenze religiose e le varie 
forme del culto prestato alla divinità dai diversi 
popoli del mondo e nelle varie epoche. Ma assa! 
opportunamente il Tacchi Venturi, conforman- 
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dosi del resto a quello che è ormai il sistema 
prevalso per le grandi pubblicazioni scientifi- 
che d’assieme, ha suddiviso la materia in tante 
trattazioni monografiche affidate  rispettiva- 
mente ad autori, ciascuno dei quali possedesse 
particolare competenza nella parte tolta a trattare. 

Cosi, mentre si assicura all'opera la garanzia 
di un metodo rigorosamente obbiettivo e scien- 
tifico, si esclude anche senz'altro, — per usare 
le stesse parole del T. V. nella Prefazione al 
lavoro — «ogni secondo fine o stilla di quel 
virus razionalistico, cui si deve se la storia 
comparata delle religioni restò avvelenata e 
divenne in mano di parecchi un'arma di guerra 
o, per cosi dire, una pesante catapulta da bat- 
tere in breccia l'edificio del cristianesimo e di 
tutto l'ordine soprannaturale ». 

È naturale che con siffatti criteri informativi, 
e sotto una tale direzione, i cui sagaci criteri 
di coordinamento mirano a dare all'opera la 
maggiore unità possibile, e indirizzo e metodo 
di trattazione uniformi, il lavoro sia riuscito 
raccomandabile ed encomiabile sotto ogni pun- 
to di vista, senza riserve. 

Il primo volume, che presentiamo ai nostri 
lettori, contiene quattordici nutrite monografie, 
tutte interessanti, chiare, perspicue, e rispon- 
denti allo scopo prefisso. Naturalmente di pro- 
porzioni diverse, in relazione all'importanza 
della religione o del culto considerati, alcune 
di esse poi assumono l’importanza e il carattere 
di complete trattazioni della materia subbietta, 
cosi che difficilmente in tal campo si potrebbe 
desiderare di meglio. 

Apre la serie delle monografie un sobrio 
studio del Padre G. Messina su « L'indagine 
religiosa nella sua storia e nei suoi metodi », 
che serve molto acconciamente d'introduzione 
a tutta l’opera. E carattere in parte introduttivo 
ha anche lo studio su « La Religione dei Pri- 
mitivi» di R. Boccassino, ricco di copioso ma- 
teriale informativo. 

Seguono le monografie sulle religioni sin- 
gole. Anzitutto quella del P. Crivelli sui popoli 
che abitarono il Messico e l'America centrale, 
che, per il grande interesse e la novità della 
materia, avremmo desiderato più ricca di rife- 
rimenti bibliografici o documentari specifici. 
Sulle religioni dei Cinesi e dei Giapponesi di- 


scorrono quindi rispettivamente in lucide sin- 
tesi, Giovanni Vacca e P. S. Rivetta. Alla reli- 
gione degli Egiziani dedica un ampio sviluppo 
Aristide Calderini, che ne lumeggia con accu- 
rata analisi i diversi aspetti al lume delle ri- 
cerche più recenti. Cosi pure per la religione 
persiana, illustrata dal P. Messina, al quale è 
anche dovuta un breve ma esauriente e preciso 
sguardo al Manicheismo. 

Le religioni, fino a poco teinpo addietro cosi 
imperfettamente note, dei Cananei e dei Fe- 
nici, come quella degli Aramei (Siriani, Palmi- 
resi, Nabatei), nel quadro delle civiltà semiti- 
che, sono oggetto di una magistrale trattazione 
di Nicola Festa. Del Mandeismo, particolar- 
mente interessante pel fatto che è l’unica sètta 
gnostica ancora esistente, si occupa con sicura 
competenza Leone Tondelli. 

Vengono poi due grandi monografie, rispet- 
tivamente di Nicola Festa e di Marco Galdi, 
su la religione Greca e la religione dei Romani, 
per ampiezza e profondità giustamente propor- 
zionate all'importanza dei temi. 

Chiudono il volume una trattazione su la 
religione degli antichi Germani, di Bruno Vi- 
gnola, e una sul paganesimo balto-slavo, di 
Vittore Pisani. 

Non è certamente con questo scarno elenco 
di nomi e di titoli che possiamo pretendere 
di aver dato un concetto adeguato del valore e 
della utilità di questa grandiosa pubblicazione. 
Esso basterà tuttavia a dare un'idea del suo 
contenuto e della sua importanza, e a trarre 1 
migliori auspici per il volume successivo che 
dovrà completarla. 

L'edizione, veramente sontuosa per nitidezza 
e bellezza di stampa e di carta, è al tutto degna 


dell’opera. 
Prof. ARNALDO BERTOLA 


della R. Università di Torino. 


P. Giuseppe M. Marcu, S. J., Beato Giuseppe 
Pignatelli ed il suo tempo. Versione e ridu- 
zione dallo spagnolo del P. Agostino Tesio, 
S. J. Con prefazione del P. Enrico Rosa, S. J. 
Torino, S. E. I., 1938, pag. 628. L. 25. 


Si tratta di un magnifico lavoro storico- 
agiografico. Vi allude anche il titolo: // Beato 
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Giuseppe Pignatelli ed il suo tempo. Non quindi 
una semplice biografia del grande Restauratore 
dell’estinta Compagnia di Gesù a scopo mera- 
mente edificante, ma una vigorosa ricostruzione 
storica della vita del Beato nella movimentata 
cornice della sua tempestosa età. 

Nel 1933 — l'anno in cui il Pignatelli saliva 
all’onore degli altari — il P. Carlo Micinelli S. J., 
postulatore della causa, scriveva: «Ai giorni 
nostri i documenti d'archivio, riguardanti spe- 
cialmente la storia dell'Ordine ai tempi del 
Beato, sono notevolmente cresciuti, anzi vanno 
aumentando di giorno in giorno: e pare vicino 
il tempo in cui una mano abile possa condurre 
a termine una costruzione storica sintetica del- 
l'abbondante materiale documentario, in cui la 
figura del Pignatelli, già chiaramente delineata 
nell’agiografia dell'Ordine, spiccherà ancor più 
sullo sfondo dei tempi». 

Il volume del ch.mo P. March — benché 
ridotto nella versione italiana del P. Tesio 


— ci pare sia l'aspettata e invocata sintesi 
storica. 


L'Autore infatti mettendo a profitto quanto 
sul Pignatelli si era già detto e avvalendosi di 
nuovi ed abbondanti documenti d'archivio — 
dei quali dà un rapido cenno all’inizio del libro 
— rifà il lungo cammino percorso dal Beato 
nella sua travagliatissima esistenza e lumeggia, 
con dovizia di particolari interessanti e edifi- 
canti a un tempo, la provvidenziale missione, 
svolta in un periodo burrascoso per la storia 
della Compagnia di Gesù e possiamo anche 
dire per l’intera storia della Chiesa. 

« Giuseppe Maria Pignatelli — disse Pio XI 
il 19 febbraio 1933 dopo la lettura del decreto 
approvante i due miracoli proposti per la beati- 
ficazione del Servo di Dio — è un tipo di virile 
e di robusta santità; una figura dalle grandi 
linee, tracciata dalla mano maestra di Dio, 
infinitamente magistrale, con quei tratti che 
tanto spesso Iddio si compiace di mettere nelle 
opere sue, naturali e sopranaturali, dalle gran- 
dezze astronomiche del cielo alle meraviglie 
degli infusori ed alle prime formazioni chimiche 
e minerali; dai tesori più nascosti di anime che 
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passeranno ignorate da tutti e sempre, note 
soltanto a Lui solo — proprio come que: fiori 
delle inospitali spiagge da nessun piede toccate 
che emanano effluvi profumati al cielo dalle 
meraviglie dei loro calici variopinti — alle più 
grandi figure che incominciano dai Profeti, 
dagli Apostoli e dal Precursore stesso degli 
Apostoli e del Redentore, e si succedono attra- 
verso i secoli nella storia della Chiesa: grandi 
figure, ciascuna delle quali sembra dover ba- 
stare a riempire il secolo nel quale si è avuta 
la loro esistenza. 

« In questo stile adunque si presenta il gran 
Servo di Dio Giuseppe Pignatelli: per convin- 
cersene basta — ed è necessario del resto — 
contemplarlo nel grande quadro in cui la mano 
di Dio l’ha posto, la voce di Dio l’ha chiamato: 
un quadro vastissimo dal quale si rilevano su- 
bito vari reparti, ricco ciascuno di particolare 
grandezza si da potersi ognuno considerare in 
sé come un gran quadro». 

In questa luce lo presenta il grosso volume 
del P. March nei successivi « reparti» di cui 
parla Pio XI. E cioè durante la congiura dei 
governi assolutisti e delle sètte massoneggianti 
contro la Chiesa, la soppressione della Com- 
pagnia di Gesù in quasi tutte le nazioni d’Eu- 
ropa, la rivoluzione francese e le guerre na- 
poleoniche. 

«Ne esce — scrive il compianto P. Rosa nella 
prefazione — una storia grandiosa, ben lumeg- 
giata nella sua naturale cornice di uomini e di 
tempi, secondo il criterio più esatto della critica 
storica, unita allo schietto senso di pietà pro- 
prio dell’agiografia religiosa. Di qui prende 
risalto la tragica gravità della storia narratavi 
e la figura grandiosa del ristauratore, descrittovi 
senza attenuare ma anche senza esagerare mai 
il contrasto innegabile, anzi la lotta e la opposi- 
zione permanente di un elemento umano, fram- 
misto sempre al divino, in tutta la storia della 
Chiesa ». 

In una parola il lavoro del March è un libro 
di lettura forte, sana e formativa. 


Don Luici CAsTANO. 
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NOTIZIARIO 


Il Card. Vincenzo La Puma, Protettore della Società di S. Francesco di Sa- 
les. — Il Santo Padre Pio XII, con tratto di sovrana bontà, si è degnato di eleggere a Protettore 
della Società di S. Francesco di Sales l’Eminentissimo Signor Cardinale Vincenzo La Puma. La 
nomina fu accolta con entusiastica riconoscenza da tutta la famiglia salesiana, essendo a tutti nota 
la predilezione dell'’Eminentissimo Porporato verso la Congregazione Salesiana, e l'affetto paterno 
che da anni ad essa lo lega. Ci piace ricordare qui i dati più salienti della sua vita, quali troviamo 
in L'Osservatore Romano del 17 dicembre 1935. 

L’Em.mo Cardinale La Puma nacque in Palermo il 22 gennaio 1874. Compi gli studi ginna- 
siali e liceali nel Seminario Arcivescovile della sua città. Si recò a Roma nel 1894 e vi frequentò i 
corsi dell’Università dell’Apollinare, conseguendo colà le lauree di Filosofia, Teologia, Diritto Ca- 
nonico e Civile. Ottenuta nella stessa Università la cattedra di Diritto Canonico, vi introdusse e 
incoraggiò sempre lo studio più accurato e scientifico delle fonti del diritto medesimo, facendo in- 
timamente conoscere l'evoluzione storica e scientifica del Diritto Canonico svoltasi nella metà del 
secolo passato in Francia e specialmente in Germania. 

Chiamato dopo parecchi anni all'ufficio di Uditore della Sacra Congregazione dei Vescovi e Re- 
golari, vi presiedette la Commissione per gli Istituti Religiosi in conseguenza della riforma in essi 
prodotta dalla Costituzione Conditae a Christo di Leone XIII, e dalle Norme della medesima Sacra 
Congregazione. Avvenuta la trasformazione delle Sacre Congregazioni nel 1908, fu chiamato nella 
nuova Congregazione dei Religiosi, dove fu per molti anni Sottosegretario e dal 1925 al 1935 Se- 
gretario. L’intelligente e fattiva opera di Mons. La Puma in questo delicatissimo campo gli procu- 
rarono un significantissimo omaggio di tutti i Procuratori Generali degli Ordini Religiosi e le ripetute 
lodi dell’Em.mo Card. Lépicier, Prefetto della stessa Congregazione. Creato da Pio XI un ufficio 
speciale per le Suore Infermiere, Mons. La Puma ne assumeva la Presidenza, e ne curava tanto lo 
sviluppo, che nel riuscitissimo Congresso Internazionale delle Infermiere Cattoliche, le Religiose, 
formanti una affollatissima sezione preparate professionalmente da provvide e sapienti norme ema- 
nate dalla Sacra Congregazione dei Religiosi, riscossero l’Augusto compiacimento del S. Padre 
Pio XI nel memorabile discorso tenuto a quelle congressiste. 

In mezzo a tante svariatissime ed assillanti occupazioni Mons. La Puma non trascurò mai gli 
amati studi e di essi diede luminoso saggio nel 1934, trattando con profondissima competenza, nel 
Congresso Giuridico Internazionale La Storia del Diritto dei Religiosi. 

Il Santo Padre Pio XI, in riconoscimento di tante benemerenze dell’illustre Prelato, nel Conci- 
storo del 16 dicembre 1935 lo elevava al fastigio della Porpora col titolo dei Santi Cosma e Damiano 
e gli affidava la Prefettura della Sacra Congregazione dei Religiosi. 

All’Em.mo Principe gli auguri più sinceri di lungo e fecondo apostolato e l’espressione del più 
deferente e filiale affetto. 
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Il latino come lingua internazionale. — L'iniziativa è dovuta alla Polonia, ove da 
qualche anno l'Associazione sorta a questo scopo esplica una notevole attività. 

« Oltre alla partecipazione fattiva a tutti i congressi internazionali — cosi leggiamo in L'Osser- 
vatore Romano del 20 aprile u. s. — alle conferenze, a tutte le attività propagandistiche, l'Associa- 
zione pubblica scritti e relazioni in lingua latina sui diversi argomenti culturali. Da qualche tempo 
è stata iniziata la pubblicazione di una rivista ufficiale dell’Associazione, denominata Hyzia, redatta 
completamente in lingua latina. Nell'ultimo numero della nuova rivista, che è stata molto apprez- 
zata dai dotti in ogni parte, si legge una bella rievocazione della vita e delle opere del Sommo Pon- 
tefice Pio XI di s. m., il quale fu sostenitore convinto e fervido del movimento patrocinato dall’As- 
sociazione; il Prof. Taddeo Zielinski, accademico di Polonia, ha pubblicato un articolo sulla lingua 
latina, madre comune della cultura europea. Il Prof. Krzgzanowski polemizza con i sostenitori del- 
l'esperanto e dimostra la superiorità incontestabile della lingua latina. La bella rivista pubblicherà 
in ogni suo numero recensioni di libri in latino, per dimostrare sempre più la praticità di tale lingua, 
come lingua internazionale ». 

Auguriamo venga presto il giorno in cui, se una lingua universale dovrà essere adottata per le 
relazioni culturali internazionali, sia data la preferenza alla latina, su tutte le altre, che sanno troppo 
di artificio. 


Il Terzo Congresso Nazionale Italiano dei Sacerdoti Adoratori. — Nei giorni 
25-28 aprile a Roma nell’Arcibasilica Lateranense, Caput Urbis et Orbis, ebbe luogo il terzo Con- 
gresso Nazionale Italiano dei Sacerdoti Adoratori. Si svolse con una imponenza mai vista di inter- 
venuti e di sedute. Diedero la loro adesione 22 Em.mi Cardinali, 33 Arcivescovi, 139 Vescovi, 3 
Vicari Apostolici e le massime Istituzioni Ecclesiastiche. Vi parteciparono gli Em.mi Cardinali 
Maglione, Segretario di Stato di Sua Santità, Marmaggi, Iorio e Massimi, centoventi Arcivescovi 
e Vescovi, più di tre mila Sacerdoti, convenuti da ogni Diocesi d'Italia. 

Il Congresso si iniziò nell’Arcibasilica Lateranense alle ore 16,30 del 25 aprile col canto del Veni 
Creator alternato dalla Schola Cantorum del Seminario Romano e dalla massa degli intervenuti. 
Subito dopo l’Em.mo Card. IoRrIO si avvicinò al microfono per pronunziare il discorso di inaugu- 
razione. Esordi con l'augurio benedicente e il saluto paterno di S. S. Pio XII, il quale la mattina 
stessa l'aveva incaricato di dire ai Sacerdoti convenuti a Congresso ch'Egli si riteneva spiritualmente 
presente con loro nelle solenni assise. Quindi, fatto un felicissimo raffronto tra la scena del Cena- 
colo nella prima transustanziazione del Figlio di Dio, circondato dagli Apostoli creati da lui sacerdoti 
e l'odierna dell’Arcibasilica Lateranense dove si custodisce la tavola di quel banchetto eucaristico 
e si venera la sacra testa del Principe degli Apostoli, rievocata la figura radiosa del B. Eymard, si 
introdusse nel tema: /l Sacerdote consacratore, custode e distributore dell'Eucaristia. E con smagliante 
eloquenza presentò l'eccelsa dignità sacerdotale risplendente principalmente in questa triplice mis- 
sione di consacrare il corpo di Cristo, di custodirlo e distribuirlo alle anime. Terminato il discorso, 
l'’Em.mo Card. Maglione imparti la trina benedizione eucaristica. 

Alle 20 nella grande Aula del Collegio Angelicum, Mons. BELVEDERI, Segretario del Pontificio 
Istituto di Archeologia sacra, con l’eloquenza e competenza che lo distinguono, procurò ai cento 
Vescovi e al migliaio di Congressisti colà adunati una deliziosa, istruttiva e piissima conferenza 
con proiezioni su L’Eucaristia nelle Catacombe. 

Nella mattinata del 26 aprile ebbe luogo la prima seduta di studio nella Basilica dei Santi Do- 
dici Apostoli. Dopo i saluti e i telegrammi di omaggio al Santo Padre Pio XII, a Sua Maestà il Re 
Imperatore, a Sua Eccellenza il Capo del Governo, l'’Em.mo Card. Massimi tenne il primo discorso, 
quasi prefazione ai lavori, sul tema: /l Sacerdote di oggi Santo e Apostolo per l'Eucaristia. Dopo avere 
ricordato i Congressi precedenti, l’Em.mo Cardinale esaltò la missione sacerdotale che, pur essendo 
adeguata a tutti i tempi e a tutti gli uomini, è sempre la stessa, sempre attuale e moderna, sempre 
tradizionale e antica cosi in Pietro e in Giovanni, come nel B. Eymard e in S. Giovanni Bosco. 
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Segui Mons. Cavacna, Assistente centrale della G. F. di A. C., col tema: L'Adorazione settima- 
nale nella santificazione del Sacerdote. Premesso che gli Ascritti della A. C. sono spiritualmente uniti 
con speciali preghiere perché si avveri l'augurio del 5. P. Pio XI, che cioè l'A. C. possa consolidarsi 
e svilupparsi mercè una orientazione e ispirazione Eucaristica sempre piu pia e profonda, Mons. Ca- 
vagna si indugia nel suggerire considerazioni e mezzi pratici perché l'Ora di adorazione settimanale 
raggiunga questo scopo e cosi concorra efficacemente alla santificazione del Sacerdote. Egli termina 
augurandosi che la vita del Sacerdote possa consumarsi sull’inginocchiatoio nell’adorazione, ringra- 
ziamento, preghiera, come il cero che arde sull'altare. 

Mons. ALFonso CARINCI, segretario della Sacra Congregazione dei Riti, succedette a Mons. Ca- 
vagna nella trattazione del tema: /l Sacerdote e la liturgia eucaristica nel suo spirito e nella sua pratica. 
Premesse le nozioni fondamentali sulla liturgia, l'Oratore passò a parlare delle regole liturgiche, 
in ordine all’Eucaristia contenute nel Messale, nel Rituale, nel Caeremoniale Episcoporum e nel co- 
dice di Diritto Canonico, che devono attirare l'attenzione amorosa e diligente del Sacerdote. 

Le sedute del giorno 27 furono dedicate allo studio dei seguenti temi: a) /{ problema della Messa 
festiva, trattato da S. E. Mons. MarceLLo MimMi, Arcivescovo di Bari. L'oratore insistette sulla 
necessità di impartire una più accurata istruzione intorno alla santa Messa. Allo scopo richiamò 
l'assemblea sui mezzi pratici per ottenere una più cosciente e pia partecipazione al S. Sacrificio Eu- 
caristico; quali le istruzioni catechistiche, le didascalie, la diffusione dei libri scientifico-liturgici e 
liturgico-artistici, e in modo speciale l’uso dei messalini; 5) La Pasqua e la Comunione frequente de- 
gli uomini, trattato da S. E. Mons. Gio. Batt. Peruzzo, Vescovo di Agrigento. L'Oratore si sof- 
ferma in considerazione di pratico apostolato sacerdotale per ricondurre gli uomini alla osservanza 
del precetto pasquale, pur troppo trascurato da una impressionante maggioranza di essi, e a stimo- 
lare i meglio disposti alla Comunione frequente per il bene della loro anima e per un efficace buon 
esempio di vita cristiana integrale; c) Il Rev. Padre Gitta Gremicni, M. S. C., trattò della Orga- 
nizzazione della Comunione dei piccoli. Ricordati i due decreti liberatori: Sacra Tridentium Synodus 
e Quam singularis, sviluppò ampiamente la necessità che Sacerdoti, genitori e maestri si informino 
da essi per procurare il vero bene delle anime adolescenti, e precisamente, per disporle alla Comu- 
nione; d) Mons. GEROLAMO REVERDINI, di Genova, impostò le linee di una pratica trattazione sulle 
difficoltà e sulle industrie del Sacerdote in ordine alla Comunione frequente degli infermi; e) Mons. To- 
DESCHINI disse sui Compiti attuali del Sacerdote per la glorificazione della SS. Eucaristia, cioè sul 
dovere di procurare la gloria mediante le Associazioni di culto, volute dalla Chiesa, come confra- 
ternite del SS.mo Sacramento, del piccolo clero; mediante le associazioni di pietà eucaristica, specie 
quelle sgorgate dal cuore del B. Eymard; mediante le celebrazioni eucaristiche, come Quarantore, 
Tridui eucaristici, Convegni, Congressi, ecc.; f) Il Direttore nazionale dei Sacerdoti Adoratori, Pa- 
dre Di Lorenzo, parlò della Associazione dei Sacerdoti Adoratori che nel suo cinquantesimo di vita 
canonica conta già oltre 250.000 inscritti disseminati in tutto il mondo, di cui circa 43.000 nella sola 
Italia; g) Mons. BoccoLERI intrattenne l’uditorio su La predicazione eucaristica, dispensando pre- 
ziosi insegnamenti pratici atti a rendere veramente fruttuosa questa predicazione e capace di illu- 
minare e riscaldare le anime nella luce e nel calore dell'Amore infinito di Dio per le sue creature. 
La seduta antimeridiana fu chiusa dal Rettore Magnifico della Università Cattolica del Sacro Cuore, 
Padre Acostino GEMELLI. Il quale, riprendendo una frase di Mons. Traglia, ha esaltato la forza 
intellettuale che la pratica eucaristica ha dato ai più forti ingegni cattolici. Ne sono esempio, tra gli 
altri, Contardo Ferrini, Giuseppe Toniolo, Vico Necchi, Vincenzo Moscati. L'Università Cattolica, 
motivo di onore per i cattolici italiani, ha essa stessa il segreto della sua attività nell'adorazione eu- 
caristica, centro della sua vita. 

La seduta pomeridiana fu chiusa da S. Em. il Cardinale AscALEsi, Arcivescovo di Napoli. Il quale, 
dopo aver elevato un inno alla sua città che defini eminentemente eucaristica, fece una vera medita- 
zione calma e pacata sulla vita del Sacerdote in relazione alla Eucaristia. 

Il convegno eucaristico ebbe un degnissimo e significantissimo coronamento il 28 aprile, al mat- 
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tino colla memorabile udienza del Santo Padre e la sera coll’Ora di Adorazione nella Basilica Li- 
È | beriana. L'udienza pontificia ebbe luogo alle ore 10 nell'Aula della Benedizione, presenti gli Em.mi 
ml. signori Cardinali AscaLesi, FossaTI e SALOTTI; oltre centocinquanta Arcivescovi e Vescovi e una 
+ E foltissima schiera di duemila Congressisti. Il Santo Padre Pio XII, accolto da vibranti commosse ac- 
clamazioni, che si scandevano a ondate lungo il passaggio di Sua Santità per l'ampia sala, e che cul- 
minarono in un unisono e possente evviva appena egli si assise sul trono, rivolse ai presenti la Sua 
paterna parola, un discorso ricchissimo di avvincente dottrina, di pietà profonda, di sapienti consigli: | 
ascoltato dall’uditorio con il più sentito raccoglimento, da tutti considerato come il dono più bello | 
e confortante, ricevuto nelle indimenticabili giornate romane. 

L'Ora di Adorazione ebbe luogo nel pomeriggio nella Basilica Liberiana; presenti gli Em.mi 
Signori Cardinali AscaLesi e La Puma, Mons. Borconcini Duca, 150 Arcivescovi e Vescovi in 
abito corale. 

Fu predicata da S. E. Mons. RUFFINI; il quale con splendore di dottrina e profondo sentimento 
religioso svolse i seguenti quattro punti: a) Ammirazione e lode a Gesu sotto i veli eucaristici; b) Gesù 


è 

€ 
HE LI i? | è l'amico fedele dell'anima nostra; c) L’Eucaristia è il vero Sacrificio; d) La divina Eucaristia contiene 
| | È : | l’Autore di ogni grazia, fonte di ogni grazia nella Chiesa di Dio. L'Ora santa intercalata da canti di- 
i i ! retti dal maestro REFICE, ebbe termine colla Benedizione Eucaristica impartita da S. Em. Rev.ma 
| RI il Cardinale Vincenzo LA Puma. 


Il 1° centenario della Canonizzazione di S. Alfonso M. de Liguori. — Il 26 
maggio u. s. nella chiesa di S. Alfonso all'Esquilino ebbero solenne conclusione le feste promosse dai 
RR. PP. Redentoristi per il primo centenario della Canonizzazione del loro Fondatore. Le celebrazioni 


si apersero il 24 con la Messa dell'’Em.mo Cardinale Marmaggi. Segui la Messa Pontificale di S. E. 


| i. Mons. Siffert, Redentorista, assistito all’Altare dal Collegio Urbano di Propaganda Fide. Nel pome- 

| Ci | riggio S. E. Mons. De Sanctis, Vescovo di Todi, tenne il primo panegirico, esaltando ia figura del 
if Ni grande Dottore della Chiesa e del Santo Vescovo. Infine S. Em.za il Card. Canali, imparti la solenne 
DEL Benedizione Eucaris ica. 


= 


| Il 25 l'Em.mo Card. Sibilla celebrò la S. Messa, seguita poi dal Pontificale di S. E. Mons. De 
Romanis, con l'assistenza del Collegio Vallombrosano di Santa Prassede. Il panegirico del pomeriggio 
fu tenuto da S. E. Mons. De Filippis, Vescovo di Veroli. Segui la Benedizione del Sacramento, im- 
partita dall’Em.mo Cardinale Verde. 

Il 26, ultimo giorno del triduo, celebrò la Messa S. Em. il Card. Federico Todeschini. La Messa 
Pontificale fu celebrata da S. E. Mons. Francesco Borgoncini Duca, coll’assistenza del Pontificio 
Seminario Maggiore Lateranense. Alle ore 18,30 funzione solenne con splendido panegirico di 


S. Em. il Cardinale Maglione. 


He Inaugurazione del Museo Biblico della Scuola Superiore di Teologia. — Il 22 
ieee maggio u. s. segnò una data memoranda per la Scuola Superiore di Teologia dell’ Istituto Interna- 
| ae zionale Don Bosco: l'inaugurazione cioè del Museo Biblico voluto e realizzato dalla munificenza del 
Li : nostro Superiore Generale, il signor D. Pietro Ricaldone, in sussidio agli studi della stessa Scuola. 
:) : L'inaugurazione ebbe una solennità tutta speciale per l'intervento dell’'Eminentissimo Signor 
ae Cardinale Vincenzo La Puma, Protettore della Societa di S. Francesco di Sales, e del veneratissimo 
(RE nostro Superiore Generale. Ricevuti alle ore 15 da tutti i Superiori ed Alunni dell’ Istituto con lieti 
; Pi É evviva e canti, furono accompagnati all'ingresso del Museo. Sua Eminenza tagliò il nastro bianco e 
Hy ; giallo, poscia egli e il signor D. Ricaldone ricevettero l'omaggio di un alunno, che, a nome di tutti 
i a i suoi compagni, ringraziò vivamente l’Eminentissimo Principe dell'onore fatto all'Istituto e il re- 
tit. verendissimo signor D. Ricaldone del munifico dono fatto alla Scuola Superiore di Teologia. Quindi 
ita 4 il Direttore del Museo, Sac. Dott. D. Giorgio Scialhub, colla competenza che gli veniva dall'avere 
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raccolto in Palestina e in Siria i mille e più oggetti preziosi e dall’averli pazientemente collocati e 
ordinati nelle 15 eleganti vetrine del salone centrale, illustrò il contenuto del Museo e mise in rilievo 
il valore degli oggetti raccolti. 

Sua Eminenza rivolse a tutti i presenti parole affettuose e paterne di lode e incoraggiamento; 
poi, con visibile soddisfazione e con attenzione di studioso, si soffermò a esaminare la meravigliosa 
raccolta degli oggetti, congratulandosi vivamente col signor D. Ricaldone e con D. Scialhub. In- 
fine, apposta la firma sull’A!bum del Museo, salutato dai Superiori ed Alunni, col Signor D. Rical- 
done lasciò l’Istituto. 

In queste brevi note di cronaca non ci soffermiamo a descrivere la bellezza e importanza del Mu- 
seo Biblico. Sappiamo che il nostro carissimo D. Scialhub, ritornato dai Luoghi Santi, ove si è nuo- 
vamente recato per raccogliere altro materiale, preparerà un articolo, nel quale darà conto del lavoro 
compiuto e della importanza degli oggetti raccolti. Noi ci faremo un dovere di pubblicarlo in « Sa- 
lesianum ». 


In memoria del Card. Donato Sbarretti. — La mattina del |° aprile u. s. il Signore 
chiamava al premio eterno il Cardinale Donato Sbarretti, Vescovo suburbicario di Sabina e Poggio 
Mirteto, Segretario della Suprema Sacra Congregazione del Santo Uffizio. Nato in Montefranco (Dio- 
cesi di Spoleto) il 2 nov. 1856, entrò giovanissimo nel Seminario Diocesano. Ordinato Sacerdote, 
esercitò per qualche tempo in Diocesi il ministero delle anime. Chiamato come Minutante nella 
Sacra Congregazione di Propaganda Fide, nel 1892 fu inviato a Washington come Uditore della 
Delegazione Apostolica. Nel gennaio del 1900 Leone XIII lo nominò Vescovo dell’Avana, dove in 
soli due anni di governo diede luminose prove di attività pastorale. Promosso alla fine del 1901 alla 
Sede Arcivescovile Titolare di Gortina, tramutata poi in quella di Efeso, fu nominato Delegato Apo- 
stolico del Canadà. Nel 1910, tornato a Roma, fu promosso Segretario della Sacra Congregazione 
dei Religiosi, dalla quale, quattro anni dopo, passava alla Suprema Sacra Congregazione del Santo 
Officio, come Assessore. 

Nel Concistoro del 4 dicembre 1916 Benedetto XV lo elevava alla S. Porpora, assegnandogli il 
titolo di S. Silvestro in Capite, chiamandolo a far parte di varie Congregazioni romane. Nel 1919 
era nominato Prefetto della Congregazione del Concilio. Nel 1928, passato a miglior vita il Card. De 
Lai, optava per la Sede suburbicaria di Sabina: e nel 1930 succedeva al Card. Merry Del Val nel 
delicato Uffizio di Segretario della Suprema Sacra Congregazione del Santo Ufhzio. 


In memoria del Card. Domenico Mariani. — Il 23 aprile u. s. alle ore 20, 45, con- 
fortato dai SS. Sacramenti e da una speciale benedizione del Santo Padre, serenamente rendeva la 
sua bell’anima a Dio il cardinale Domenico Mariani, Preposto alla amministrazione dei beni della 
Santa Sede. Nato a Posta, in provincia di Rieti, il 3 aprile 1863, fin dalla sua prima infanzia andò a 
Roma co’ suoi genitori. Cola frequentò con somma lode il Seminario Vaticano, il Liceo Angelo 
Mai, e il Seminario Romano Maggiore, ove consegui la laurea in Sacra Teologia. 

Ordinato sacerdote dal Card. Howard, Arciprete di S. Pietro, fu inscritto nel Ciero della Basi- 
lica Vaticana, e attese con grande diligenza ai vari uffici assegnatigli. Tale attività fu premiata da 
Leone XIII nel 1900, con la nomina a beneficiato e quindi a Segretario della Elemosineria Aposto- 
lica. Cameriere Segreto sopranumerario di Pio X, nel 1917 veniva da Benedetto XV chiamato alla 
segreteria della Em.ma Commissione Amministratrice dei Beni della Santa Sede, e alla vice-pre- 
sidenza dell’Economato dei Dicasteri Ecclesiastici, con promozione a suo Prelato Domestico e più 
tardi Canonico della Patriarcale Basilica Vaticana. 

«Da quell’anno (scrive L'Osservatore Romano del 24-25 aprile) ebbe inizio quel lavoro multi- 
forme, diligente, poderoso e pieno di responsabilità, a cui l'illustre Prelato attese con illuminato 
ingegno, quale prezioso collaboratore del sommo Pontefice, fedelissimo esecutore di vaste imprese, 
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che hanno recato nuovissimo splendore alle materne liberalita della Chiesa e al fastigio di bonta e 
di carita del Romano Pontificato. 

» A queste molteplici attività l'illustre Prelato ne aggiunse molte altre, anche nel ministero pa- 
storale; il cui frutto intellettuale fu raccolto in tre preziosi volumi, contenenti la spiegazione del 
catechismo di Pio X. Il Sommo Pontefice Pio XI, di s. m., volle rendere testimonianza alle sue be- 
nemerenze, chiamandolo, nel Concistoro del 16 dicembre 1935, a far parte del Sacro Collegio Car- 
dinalizio, assegnandogli la Diaconia di S. Cesareo in Palatio ». 


In memoria del Padre Emilio Janvier, O. P. — Nel pomeriggio del 28 aprile u. s. 
dopo una lunga malattia, in età di 79 anni mancava ai vivi P. Emilio Janvier, O. P., il celebre predi- 
catore della Cattedrale di Notre Dame di Parigi. Il Cardinale Richard, colpito dalla scienza e dalla 
forza dialettica del giovane teologo domenicano, nel 1902, gli affidava il pulpito di Notre Dame, 
che doveva poi illustrare con la sua eloquente parola per ben 22 anni. 

Dietro le istruzioni di Leone XIII, egli promosse la rinascita del tomismo, imponendo, senza 
timidezza, ma anche senza enfasi, la dottrina di S. Tommaso, che, da lui cosi sapientemente pre- 
sentata, appariva di nuovo come un faro capace di resistere, con la sua luce sicura, alle teorie ingan- 
natrici o anarchiche. 

Egli possedeva talmente la grande forza della persuasione, che ai piedi della sua cattedra crolla- 
vano i pregiudizi. La limpidezza della sua esposizione metteva in maggior rilievo la solidità della 
dottrina. Nei 22 anni di predicazione egli espose, sulla scorta della dottrina dell’Angelico tutta la 
morale generale e la morale speciale, raccolta in 22 preziosi volumi, che ancora oggi portano frutti 
incalcolabili di bene nelle anime. 

La sua morte ha colpito il numero immenso dei suoi amici, de’ suoi convertiti, de’ suoi penitenti, 
che apprezzavano la carità e la bontà mirabilmente associate alla scienza del grande profondo teologo. 
In L'Osservatore Romano del 14 maggio Padre M. Corpovani, O. P., Maestro del Sacro Palazzo, 
ha scritto del defunto un magnifico profilo. 
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Amsrocio (S.). — L'Esamerone ossia dell'origine e natura delle cose. Testo, con Introduzione e 
Commento di Mons. Dott. EmiLiano Pasteris (« Corona Patrum Salesiana », Serie Latina, 
vol. IV). Torino, S. E. I., 1937. 


Amsrocio (S.). — Dei doveri degli Ecclesiastici. Testo, Introduzione, Versione e Note del Sac. AN- 
TONIO CAVASIN, d. P. S. S. (« Corona Patrum Salesiana », Serie Latina, vol. V). Torino, S. E. I., 


1938. 


Amgrocio (S.). — Scritti sulla Verginita. Testo, Introduzione e Note di M. SALVATI (« Corona Pa- 
trum Salesiana », Serie Latina, vol. VI). Torino, S. E. I., 1939. 


BLosio Lupovico. — Regole di vita spirituale. Interpretazione e Commento del Sac. Pietro GaL- 
LINI, Salesiano. Roma, Libreria Salesiana, 1938. 


Cartesio RENATO. — Pubblicazione a cura della Facoltà Filosofica Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano. Milano, « Vita e Pensiero », 1938, L. 30. 


EnRIE Giuseppe. — La Santa Sindone. Torino, S. E. I., 1938, L. 15. 


Fager P. FeperIico G. — II Prezioso Sangue. Considerazioni sul prezzo della nostra salvezza. Con 
Prefazione di S. E. Mons. Ernesto Coppo. Traduzione di D. Eucenio Pia, S. S. Torino, 


S. E. I., 1938, L. 8. 
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Munerat! Mons. DANTE. — Promptuarium pro Ordinandis et Confessariis examinandis. Editio quinta. 
Roma, Libreria Salesiana, 1938, L. 6. 
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